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r giorno dappoi, all’ora che Làsagnone 
soleva portare a Margherita una pagnotta, 
una scodella di zuppa ed una brocca d* 
aqua , le comparve dinanzi con un volto 
piu mansueto , ^a somiglianza d’ un orso 
quando fa ceremonie. Obbediva egli cosi 
a colui, al* quale egualmente avrebbe. ob- 
bedito "se gli avesse comandato « Lasciala 
consumare di. fame/» £ poiché le ebbe 
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depo«to< terra il ,Vàao dell* a^ua e ap» - 
eomodata dinanzi, là scarsa - prebenda & 
gnisa di chi Vuol mettere altrui in sapore 
.di cosa inaspettata, diceva Qui poi, . 
« qui ci bò qui un^ lacchezzo per vossi- 
« gn'oria: » nel mentre che pian' piano ,< 
sto per dire con devozione , veniva rial- 
^zando i lembi d? un- tovagliolo , di sotto 
il quale comparve un fragrante manica* 
retto. Tirò il fiato per le narici collii^ 
come un segugio che 'fiuti il sito del sai- 
vatieo « e mettendosi là mano sul ■ cuore , 
esclamò : n Oh biiono ! » poi deponendolo 
avanti alla- sventuraUi « che a quei garbi 
' cosi insoliti e cosi goffi, a quella voce 
cosi stranamente indolcita , cosi forzata- 
mente cortese , apriva la fisonomia ad un 
malinconico 'sorriso — «.Questo » le .8og->' 
giunse -• glielo; manda l’ illustrissimo si»" 
« gnor Luchino, padrone nostro e di. 
« tutto -Milano e dice- che glielo m.an- 
«-;derà tutti i, giorni, dice; e -che vuole 
« sia trattata aempre da par- sua; e dice 
« che. si ricprdan.di lei. » 

Questo cambiamento . in - meglio recò 
tutt* alVo che conforto à Mafgherita. 
Come succede- al giusto .conculcato dal 

* K 
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V 

prepotente, sentivasi ella di gran ti»tU> 
superiore' al sub nemico, e a guisa. d*ana 
susta d* acciaio, più' era calcata, più con 
vigore rimbalaava. Oggi' però che ne -ri» 
ceve.va una cortesia , e pur. troppo non 
. poteva recarsi a crederla generata.^ pietà- 

0 dalla cogniaione dell’ innocenza sua, ma 
/dovervisi celare -qualche insidia, oggi lè 

si apriva- dinanzi . all’ immaginazioné un’ 
altra serie di patimenti i . altri martirii ' 
nuovi che le sovrastavano. Quindi, allorché 
il carceriere le 'Gssava gli occhi , xsbiechi 
in faccia, aspettando di' vederla tripudiare 
dall’allegrezza, 'un profondo sospiro man« 
dò ella invéce dal petto , ' e <- sollevando 
lo -sguardo gonBb di lacrime al cielo, e> 
sciamò: — « A voi ini -raccomando. » 

' '- Era corso il- suo pensiero alla Madre 
del beli’ àmóre, a-lei si era votata.còntro 

1 preveduti' assalti. Si ricordò "quando, 
bambina,- le iusegoavano ad offrire un fio* 
re-à Maria Vergine coll’ astenersi, in certi 
giorni più devoti, da qualche, vivanda che 
'le facesse gola; buon avviamento a quelle 
.abnegazioni>"che in troppo pià gravi cose 
deve' poi nella -vita fare ' per fòrza chi. non 
vi si -abituò per 'Virtù. Anche allora -dun* 
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qiie voH«d Margherita a -Macarufio, e colla/ 
‘destra, .lievemente respingeodó il lagliere 
eh* e* le sporgeva, « No ,» disse « no.' 

« Vedete? coleste, dilicatozze a ' me, nod 
> addicono. Per reggere la. vita ee 
M, ho. assai .di. qyesto pape e di .questa 
.«■ zuppa. , Trovale, di grazia un ppve- 
« retto ^ — qualohcL infermo che conosciate 
«' più bisogrvos'ò, dategli cotesto. piaMoj^ e 
.« raccomandategli che preghi per me. j» 

.. ", . « Come?. uonJo yuol.c? » esclama- 
va il carceriero fuor di sè .tra por lo 
stupore e per la fidupia di faine suo prò: - 
- e. colla'-più tepida insistenza, che ingegna- 
vasi <‘di-' far app.arire sincera, ripeteva: — 

• <t Senta, senta! » e.. annusava la pietanza, 
é T’ avanzava verso di lei: .« senta fragran- 

È .» * ' • 

un pasticcino di becca fieli j da 
<c serbalojo > tutti sugna*. Ah buono! . un 
« boccone da tornar il. gusto a un inor» 

M. tO# » ; e ' ’ . ' ’ 

• ' . j ' ' ' ’ . 

— . « Tanto meglio replicava, Mar* 
gherita: « quel ^poveretto lo. mangerà piùi 
<f volentieri. » r . 

■ —7 «, ,Ma.,.a...a!- » riprendeva il Lasa» 
gnone, assumendo un' aria .seria .e. coutri- 
tal il^zigQor^ principe . ha . ordinato .< di 
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« 4Ìarlo a lei, proprio a lei| • aarebbero 
« guai. M’ha fatto una roifiaocia. che.» 
« il Signore ine ne scampi! » 

~ K, Il principe non lo saprà. Io l*ho 
« per accettato : fate conto cliè 1’ abbia 
« goduto ip, e destinatelé, vi prego, all* 
<( uso che V* ho detto, n 

— « Deh? che buon ' principe , eh ? « 
soggiungeva' Macarufib, pur collo sgnardo 
■ iiicaetatu sopra la ‘Vivandi. « Ella pu6 
« ..veramente chiamarsi fortunata d* essere 
«. nelle sue «mani. Pare 6oo otie abbia 
« compassione di lei. .» 

Margherita chinava la testa', e colui 
seguitava i « Dunque' darlo propri* 
« ad uh pitocco. « 

~ « Si : e. che preghi, per 'coloro che 
« soflTrono, ed anche per coloro che fanno 
« soffrire. » 

— r « Buon pranzo a vossignoria • e- 
sclamò Macaruffo , traendosi il berretto 
con uh* insolita gratitudine; tirossi dietro 
P uscio, se II* andò’ contento che non gli 
parea vero: e non erà disceso da metà la 
scala, che si sedette, e postosi quel lee« 
cume sovra ie gambe incrociate, si diede 
. ad ipgoUarlò con avidità , nell* estasi di 


tutu la sua ingordigia lamentamlosi che; 
fossic poco, c leccandosi lé (lita^ le labb'raj 
i Jbarbigjj^ il '^piatto, invidiando quasi alti 
avia gli ètìuvu ébè, gliene avea rapiti. / 
11 giorno da poi narrò alla mescbibadi 
averlo dato ad un mendicante# — a /Se 
c avesse vedutò!' sciaucató, lebbroso ,7che 
*fc non 16 guarirebbe, 1 ! arcivescovo ii di 
fc dèlie palme ('* 1 ) ; non poteva' règgersi. 
*« sulle gaòìbe^ e ogni po, ch^ ìo lodassi, 
f( e^ cascava’ certamentfe di pura fan/è. Con 
*<f' che gola ricevette il suo .dono/ Aveva 
«r ad essere qualche cosa di ghiotto, io 
• credo: bocconi di quella ftìltaf non ne 
" « pappano 'nemmeno loro i pitocchi*. Fu 
il certo la sua vita. E sa? egli ha mandato 
una furia di benedizióni addosso a* lei, 
« a’ suoi vivi ed suoi’ morti# » ' 

Era questo, uno di quegli èsordii pèr 
' insinuatiohem i che ' in rcltorica cMnse- 
gnavauo : giacché , alia' cònchiusione di 


A i 


f * 


é 

( 1 ) In quel giórno V Ìircivesco\^Oy tor- 
nnrido ’ dalla 'processione d ^sari’ Lorenzo, 
' lavava Un' lebbróso. 
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esso, discoprì e. 1e presentò un altro in- 
tingolo* che , giusta il comando ^ egli «ra 
stato a prèndere dalla* cucina di 'Cortei 
— ^ « Bene disse' Margherita : ^ ,Io- 
‘ dato il Signore che, ^anèhè in questo 
fc stato^ mi fornisce 'il modo di àjutare i 
a miei poveri fratelli. Ed oggi abbiate la 
« coDipiacenza di fare altrettanto con que- 
« st’ altro, i . 

~ « Come? anche oggi? é . saltò su il 
carceriere^ fingendo meraviglia di ' <]uel che 
già aveva per lo menò sperato. 

—d 'K Si »' ripetè la' signora: « anche 
« oggi. » ■ • ' ■ . 


I 


— « Ed' anche domani? » . 

i « 

ì — ^ « 'Anche domani/ é cosi P'altrO) e 
« finché me ne tnanderanho, » > • 

i « Ma V replicava il ghiotto; « se 
« egli/ il signor principe,*, le ' domandasse, 
« che cosa gli rispoudéfà ? Non Vorrei 
« che credesse,..; » * * . ' ■ 

— « Gli dirò* che 1* ho "sempre rice- 
« vulo, >) 


— « E ch‘é lo ringrazia, n’ è yero? » 
Cosi tutto a pasto usci il leccarda,* can- 
tcreHando sohiinessaincnte, « Di 
non Capitia' 


* i 
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la 

JMa' domatidaDdoie che cosa avrebbe rU 
sposto al principe interrogata, egli avea 
i^to rabbrividire Margherita ,, la quale^ 
presentiva che . dovrebbe trovarsi faccia a 
hicda col sao persecutore*. Nè. qucUa pau- 
ra tardò, a yerifìosrsu Pochi giorni dopo, 
Luchino , girando da quelle parti con un 
codazzo di 'soldataglia e^di cortigiani, si 
volse vii tratto al suo buffone, dicendogli: 

« Grrllineervello, vogliamo noi far una 
et visita a madonna Pusterla? » 

~ « Questa volta non ci sarà perteo- 
a lo che .madónna colei . la troviate pair^ • 
tita » rispose il buffone. Riti frCscavano que* 
ste parole al .principe una memoria spia- 
, ceyole che altra ,mai,onde( a guisa dVun 
mastino traditore , ohe repente si volge a 
morsicare la mano dacui lasciavasi quieta- 
mente palpeggiare j, digrignò i denti stiz-^ 

' sito, e^vibrò la mazza contro* il motteg- 
giatore insolente , il quale;, fu destro a 
schivarne il colpo ^ e capciandosi fra la 
turba esCiamSva guaiolando : 

« coglieva poveri i grilli del mio cer- 
vello ! n Poi Luchino toccò di sprone il 
cavallo, e. s’avviò alla rocebetta» Al sno 
venire, ai cala il ponte, guardie gridano^ 
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. guardie accorrono , un odsequio' aniversa- 
un pendere attenti* da ogni suti cen- 
no — .e. lutto qu.edto perché ? perchè egli 
ha nume il padrone ^ ^ . ' 

Gonfiò di lanli omaggi ,, ebbro della 
universalp-X(<[)bbedienza della vigliacche- 
ria nniverBale, entra^ scavallca ^.^rso un 
appartamento eh’ egli aveva fatto preparare 
onde in ogni caso poter visi come . in 
luogo più sicuro,, riparare dg una prima 
furiala del popolo: e lasciata nell^ antica- 
mera Ja comitiva, cotpc fu in una^ stanza, 
vinlff.iia mentre un paggio gli sBbbiava 
l’arinadura, ordinò. gl carceriere che.pòr- 
tasse colà Macgherila. ^ v . . 

Lesto Macarùffb , fece suonare un mazzo 
di chiavi*, orribile armonia, onde tutta 
si risenti la nostra infelice, tanto - più 
quando -in quell’ ora, straordinaria,.!’ inte- 
se diriza^isi verso la sua prigione ed a- 
prirla* In fatto egli schiuse ,* e con up 
-ghigno di maliziosa petulanza. sporgendosi 
fìtezzo inr quella , camera , le disse: — 

fi Buone nuove, signora, buone -nuove: 
.« l’ illustrissimo aignor principe -è di, là 
m che , 1’ aspetta, n ^ . 

; Chi ,^atc8se* deùo Margherita, sei 


/ 
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coodannata a morte , non le avrebbe da* 

# * f * •'* 

to nèl sangue dna mano cosi gelata/ come 

' « 

annunziandòle che dovea trovarsi testa lesta < 
con quel cattivo. Impallidì^ seutissi venir 
« meno , talché le convénne appoggiarsi ad 
' una > seggiola, sudò gelò, pop ' gettatasi 
ginocchipne, pregò fervidamente» 

' La interruppe il carceriere , con un: 
— ic; Andiamo, leHa, ohé il. suo tempo 
« .è prezioso. » Ella ril^còrata<; si alzò, e^. 
^ripetendo, m Andiamo Vi avviò, mentre 
^MapaKìiffo le teneva dietto replicandole: 
•— .« rLa si ricordi che. le pietanze io 
« gliele ho portate: -r- é se non le volle,' 
*'«. sua colpa ^ — e. che de ho detto che 
' « • il priocipé si ricorda di lei: — e che 
^ V hó trattata scfupre come va . ; . » 

% La aspettava Luchino ih. un salotto, as- 
?«8ÌSQ in un seggiolone ad intagli dorati, 
coperto di damasco: avea deposto la coraz. 

^ za, P elmo c gli schinieri, ed incrociando 
' lé gambe , appoggiava ad uno dei brac* 

^ ciuoli Al gomitò' sinistro, ed al dosso della 
' mapo la guancia. Due vivissimi , occhi 
' sciatillavano in un yìso di maschia >^beU 
Iczza quale tutti V avevano i Visconti, 
vi4U viso su èdi la virilità aveva resostar 
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bile qualche ruga, disegnatavi prima dallo 
orgoglio e dal dispetto. Ricca capellatura - 
gli. scendeva inanellata dal capo scoperto 
sovra le larghe spalle; e fissato alla porta, 
lasciava trapelare sul volto una mistura. 
di turpi speranae e di conteiita vendet* 
ta.- , ' . 

Margherita gli comparve dinanzi in un 
vestito bruno, dimesso e trito; ma nelle 
pieghe di quello e nell’ acconciatura del 
capo si rivelavano ancora .le graziole a^i* 
tudini della donna elegante, la quale' 
un tempo dalle labbra' di chiunque la ver. 
desse strappava un grido d’. ammirazione.- 
Da quel- tempo oh come era mutata ! 
eppure fra tanti segni di'. patimento ebm< ' 
pariva ancora troppo più. bella, che non 
avrebbe essa desidcn-ato per isfuggire alle 
malnate voglie del. suo tiranno. -Ma più 
bella ancora la- rendeva quell’ aspetto, di 
superÌOTÌtà che la fronte dell’ innocente, 
conserva , allorquando , per le non ' rare, 
combinazioni sociali , si .trova chiamato- a 
giustificare la propria virtù innanzi alla 
iniquità prevàlente; superiorità così su- 
bliine, che un savio disse , essere, lo s^t... 
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tacolo più meraviglioso agli occhi degli 
dèi r 

Poiché alP uomo abituata nelle nequi- , 
zie poco costa una' Duova> Luchìuo stava 
aspettandola colla indolente attenzione, 
onde 1/ uccellatore attende la prèda al 
paretai a. Forse , erudito cora^ era/ gU, 
veniva in mente quelPisnperadore rómanoì 
che carezzando la testa d’una sua amata, 
le, diceva: è Mi piaci tanto piu, perchè 
«/penso che con una parola' posso fartela 
« balzare' a’piedi. » Vero è che nell’ani- 
mo^ suo non ayea fatto, disegno di, usare 
con essa violenza: dirò più retto , non 
aveva-pensato che dovesse tornarne bisogno. 
L’ anima abbietta crede. gli^ altri ^ sèmi- 
giiànti à hè. Luchino ne’, volubili suoi 
capricci, di rado o non mai aveva mi- 
seri tempi ! ). trovato la betlezza resisten- 
te alle lusinghe dell’ oro, della vanità, 
del potere. Come, credere' che 1’ avrebbe 
fatto questa ?' questa a cui i passati pati* 
mcnti '.doveano aver fatto chiaro da f chi 
pendesse' ogni suà .fortuna: come un céu« 
no di lui pptesse ridurla infelicissima, o 
sollevarla a- primeifgiare nella Corte fra 
le sue eguali, e tornarla, che è più, al 
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marito, al 6glio., che importa se conta- 
minata ? — 11 temere di essi , lo' speràre , 
io'- essi', il TÌvere per essi è .pure V u- 
nioo sentimento che nei sadditi suppon- 
gono 4 tiranni, e che credono bastante a 
frenar sibò il pensiero; che dico? a farli- 
sino amare. Quindi cortese > salutò la tri-' 
boiata, e. — « In quanto diverso stato 
« io vi riveggo , Madonna. » . ' 

— « In quello » rispose. Margherita 
« in eoi piaqùe alla vostra serenità di' 
« ridurmi.. » 

ti Ecco ! » esclamava Luchino riz- 

* • • 

:zando il capo e battendo della palma sul ' 
braccin'olo della sèdia. « Ecco ! già sulle 
« prime una parola schifa è superba. I 
m. casi dùnque non v* avranno rintuzìcato 
« cotesto orgoglio? Perchè non riconoscere' 
« piuttosto i vòstri erróri? perchè non 
« dire: Sono nello stato ove mi trassero 
« le ‘mie follie — e le altrui?.» 

■ Principe, » ripigliava W signóra 
con nna dignità accorata: « vi prego a 
« ricordare che non fui per anco giudi- 
« cata '; e che il- giudizio potrà mostrare 
« còme a torto mi si' appongano delitti 
« che ignorò. La sicurezza della mia fron- 


<( te dovrebbe del resto àttestarvi della 
« mia innocenza. » ‘ ' 

Sogghignò egli col freddò è crudele ór- ' 
góglio , che suole, il polente ribaldo, al 
nomò di virtù, e r^, « Là sicurezza ‘ » * 
soggiunse « P ostenta anche il ladrone, 

« reo del sangue di molti. Non ho veduto 
€f mai 'un ribelle , che sulle prime non 
« abbia in ogni alto "mostrata queir iii* 
m nocenzà t che poi alle prove scompar - 
<c ve. Ben forti ragioni ,'o signora , Ben fòrti 
<r devono essere /quelle che m’indussero 
« a trarre qui una persona , che voi sa - 
«r petc se io . stimò ... se amo. » 

É sorgendo, le si avvicinava con aria 
di procace dimesitichezza; essa dava indie-' 
Irò taciturna é sòspirósà.^Come feriscano 
al vivo le , proteste 3’ amore fattaci da 
colui che' ne perseguila, neppure aV mio 
più atroce neroicò augurerei di'speriroen- 
tàrlo. 

— « Ma voi » continuava Luchino . ce. 
cr me rispondeste' alle prove del rnio affetto? 
« Alterigia, fastidiosi dispregi, e scherni/ 
<c e dietro a questi ( facile passaggio ) 
« congiure V tradimenti. Or chi siete voi’ 
9 da volervi alzaré contro il vostro pa- 
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« dcone? Miserabili! egli soffia « vi fa, 
«^polvere: ». 

Cosi óra placido ora severo egli veniva 
da varie bande tentando P animo di essa^ 
che sempre dignitosa, ne riprovava gli 
argomenti, lasciava sfogare le sae èscan* 
descenze ; aveva ragione e gli ■ chiedeva, 
perdono, 'mentre egli la ingiuriava e cbiar 
inavasi offeso — vicenda tanto' consueta 

» t 

ne’ fasti della .povera umanità. Sovrattutto 
poneva essa ogni studio a sviare , a tron- 
care un discorso, eh’ egli pmr. seinpra rap*. 
piccava 9 il discorso d’amore: e poiché 
Luchino insisteva, essa gli disse: — (c Ma 
«s«è vero, o -principe, che m’amate, 
« perchè non inchinarvi alla preghiera 
« mia , la prima e forse>. 1’. ultima eh’ io 
K vi faccia P Salvaté' il mio sposo, salvate 
« mio fìglio!; » E gettatasegli ai piedi, gli 
abbracciava le ginocchia , con. tutta la 
eloquenza. d’'UÌaa bellezza innocente ^ed 
infelice ripetendo — « Salvateli ! » ' 

— « Si » rispondeva egli; .« sta in 
a .voi, voi;. ne sapete il modo* Meno or- 
K goglio da parte vostra, cd.io'li salvo, 
m ve li rendo.'» 

é » 

Il timore che i suoi cari fensorò già 


\ 





«adoti vitti Sta del nemico » aveva sempre 
•tcaziato quella mesehiDa# Non saprei ac* 
eertare se con . arte e per meditazione le 
fosse uscita quélla preghiera , onde'.sco* 
prire la verità: ma dalia risposta veniva 
assicurata che erano vivi ; onde tripudiane 
do nel cuore, a non celando di fuori la- 
interna gioja. —r* « Che? » esclamati: 
« vivono dunque tuttora ? O principe, o , 
« signore ! rendetemeli; sono innocenti:... 
c io sola sono la rea: me punite, me: ma 
a loro ... Oh signore I ve ne prego col 
a calore onde in punto di morte voi pre- 
« gherete Dio a perdonarvi .. . Deb . . . 
« concedetemi eh* io li veda: una volta 
f sola vederli. , poi fate di me lo strazio 
« che vi piace. » 

£ra venuto per tormentarla , e 1* aveva 
controvoglia consolata: avéà fatto conto 
sullo scoraggimento di essa , e senza ac- 
corgersi- le era stato egli medesimo cagio- 
ne di sorger di animo , d’ esaltarsi. Di 
ciò non poco s* inquietava Luchino ; ' e 
come succede a ehi incontra inaspettati 
impacci , vieppiù s* avviluppava quanto in- 
gegiiavasi d* uscirne, e perdeva, dell* abi- 
tuale sua freddezza, ora volendo farsi 
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an'.-mefftb di involdnlari» rirei^v 

ziohCj ^a>- pròGuràndo r strapparle ‘la speiì 
ratizà^òiVd’ el la • • lanciava ■ ' lasingàre.' B 

— ^ ‘4 dubi^d^ lid- » 'ri pigliar a -essè’ (•. 

« li vedrete ,-■ db lì r'èitecte'^-e* ve ne rìti> , 

* Crescerà.' lyevtìn^'v^i àièiisi.JtrafugatJ, tioil 

«^tarderò a rajg^ntfgèrWirAllprà... oh *la 

-iordst* 9 ' •‘“•*■.4*' ‘ 

f ' , t ^ t». 

' f Trafugati*^ come , ■sonò^tlonqi^e sfag<* 
giti ? ji esclai^ava la ^ dònna" qwa^ fuori di 
sè dalla insporala» eòn§ólaziònciJ‘« JDuncjue 
« non sonò ib vòstro potere?, No^i in po-t 
« ter vostro^ e ^ivi!; 6h gioia! Sórgevi, 
alzava al cielo ' le nianii'*e sólla . facciaj^ 

cimosa scintìllaya iin raggio “d^ irieffahile 
cónientezza. -p- « Grab' Dio! à .ripigliava : 

« tr^J•ing^azio' -» ringrazio Io mi Ja-* 

« meni a va che^ tu avessi dimenticata / 
a nel fondo deHe sciàgurè , ' e non’era^* 
a n»>i ^ón. in^ av^vi abbandonata.^» Gher mì 
« fanno ora' i maftirj ? ÓfpWncipè, pi4’ , 
R^non liii lagno*,' piu : softrirò^cfae spasimi- 


« non liii lagno*,' piu : softrirò^ciie spasimi 
volete, . tacerò: raddoppiate pbr.e% raf* 
« Rnate. i ^tormenti ' miei; se essi : sqbo sa f- 
•' vi^'^più non mi ’ caie della mia^vUa;»^ - 
< Colla' giqja'- di^ ^ jj 

«I5I tiranno,. itidrspeUlito dell^^r rivelato 
la Pusterla T. IL I ^ 
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una uosa , che . itoti itapeta . ila lei ignorata I 
drl/Toderai meàsa a nudo e rinfaeciata covi 
la s.ua ingiuttizia , nè altro sperarsi, da 
lui, se non un èsacecbamento di c^sligó. 
Ora dùnque. è^doppi ava le ‘minacce, ora 
tentava proBttare del turbatneoto di lei . 
per .gl’ indegni ;soQÌ iptenli r ma se ella 
a^eva resistito prima a ■ lusinghe ,ed ' a 
patire., pensate* ora , ora che sapeva vivi 
e liberi i suoi cari-; of» cho ài teneva 
dall’ ira di lui . eìèura, poiché n’ erano 
aieuri gli oggetti per cui . palpitava.. Ac, 
torciamo ai. lettori l’ansietà di quel col* 
loquio , .'.più facile ad in<tnàginare che o* 
nesto;.a riferirsi, e basti il concbiudere 
che Marghedta trionfò. 

.. Tren)a! tu non sai .^n dove possa 

«'giungere la mia vemlelta ! » furono , le 
ultime parole che ie gridò diètrò/ l’ ira* 
eondoV mentre ella sóllevando gli occhi , 
ridenti di quella illibata serèoilà che è 
un raggio di. cielo sili., voltoy della virtù . 
campata da grave pericolo , ringraziando 
Iddio f 8* avviava ■ élla, sua prigione. . 

. Luchino -8buffaote4i scalpitando, -digri. ' 
gnaódo i- denti e mordeiid.o le d'ita , pas; . 
fcggiòv aleno tempo . .41 su., di. giù pel 
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salotto} indi riprese le .armi , asci buizo» 
taciturno , agitato ; traversò , senza far 
motto nè cenno i .cortigiani , che . inchi- 
«andosegli , tentavansi un: l’altro col go- 
mito , ed ammiccavansi malignaniénte. Co- 
me fu sul pianerottolo della scala , ecco 
farsegli incontro 1’' impertinente Grillìo- 
cervello , e presentargli una pezzuola, di-, 
eendogli — « Perchè vi forbiate la boc- 
ca. » 

A 

^‘L’insulto era pungente^ il momento 
scelto male , e la baja tornò sul c^po 
del beffardo: giacché Luchino d^’un calcio 
il balzò fino al fondo della scala, oòde 
fa slamai concio, che per tutta la vita 
ebbe ad andare 'sciancato. I cortigiani ^ 
la famiglia, che tutti gli volevano il peg-#. 
gior male del mondo in grazia di quella 
lingua, onde per dritto e per .traverso 
icdrnacchiaVa ognuno, accennavaosi un 
coll’ altro, e. gonOfiiido le gole e a fatica 
•reprimendo gli scrosci delle risa , si di« 
celano sottovoce « Ve’, ve’ : rotola 

come un baltulTolo.*^ Questa è lezione p 
>eol sale e col pepe.»-% Alcuno ;anche piu 
V caritatevole , tentava aizzargli contro i 
icani, 6 passando dappresso a luì ebesau* i 
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guinava dal capo ^rolto^ e sdolòrava delle 
peate ^membra ', gli sgrignava sul viso, "ri-' 
péieadogli ammezzi vóce : ^ « Ben ti 
sta, ma ligo accio v" , 

'Quindi tacitamente s’avviavano dietro 
Luchino^ xhe 'montata a cavallo, si cacciò 
di carriera verso il palazzo. 'Non era àmorev 
ebe lo marie Uasse:*^ poteva tale sen^, 
timenlo pigliar vigóre in s un’ animai 
logorata dalle voliiUà? Era^corso di piacere 
in^piacere, 'slìorando quel che di bello gli 
occorre va 'Sulla per ve, rsi sua via: se costei 
resislesa, che doveva importarne a lui? Cento 
altre il >potr«tbbVro comp*^ libare,'» M a d’ altra 
parte ebbro d* orgogliosa ambizione*,, aveva 
veduto l'StgnòroUi: d 'Itagliii cercarlo amicò 
O'pavenlarlonémioo^ ayea veduto iimigliarglj-, 
si davanti quelli, che menile «turava in cotidU 
zione^ privata,Jo Soperchi ivano: ^dvea veduto 
( quel che piu valutava )ìnchUiarsegli certi 
cittadini, gran .vantatori di sèosi/ge'iiei òsi," 
grandi zelatori delle ' patrie libertà ; all* 
intorno tutto pèndeva da un stiocennojed 
ora. una donba, uria sua prigioniera osava 
resistergli — — iusultarlo:perctiè nel vócabo*. 
lario ,de’^lirannt chiaihasi insulto il prole-* 
lUre contro le loró Iniquità^ Di ciò l’amor 
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suo proprio non -ispeva <Iam pace, e .si 
. rodeva cnlro; c ,il ciglio, corrugalo , e 
aggrondatura della fronte /davano spia delP 
^ animo .esagitato, .La genlé^ che lo vedeva 
venir via per le strade a.sprpn battuto, 
con dietro la turba e ^ .farnìgiia^salyavapsi 
a precipizio^' e se alcuno gli alzava gli oc* 
^chi. in volto» avVj^jtendo quelP iroso c^ipi-p 
glio, esclamava: — « Àqiia grossa, oggi !.js 
e facendo .di berretto, tirava muro muro* ^ 
Non .ebbe questa piecauzìone un faneiul- 
^ lo,di forse dieci lanni;^ il quale era stato 
messo da* suoi, genitori sull* uscio di, via 
,con un caiKStrino .di ciliege primaliccie, 
per‘ oiferirle al principe, sperandone, come 
altre volte gli era succèsso, una buona man* 
eia. Attento ad obbedire, senza più altro 
guardare, il garzone; si, postò in mezzo alla 
strada, con un ginocchio a terra e il cane- 
[ stro sovra il capo: ma, quando Luchino se 
Tì\ accorse, fe* un cenno ai. mastini suoi fe* 
..deli compagni, e questi gellaiìsi sul mal 


.capitato, J'addenUrono, lo pesta.rpno, sen*. 
, Ea che nessuno, nemmancp i parenti, ardis* 
sero di dare il ben gli sta a quegli animali. 
Arrivalo poi al palazi^p,..Luchinosmon- 
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tò senzf far parola: tali, àtette un poco di^ 
•olo; chiamò quindi il cancelliere, come per 
distrarsi dalle proprie cure collo spacciare 
gli affari altrui, e chiese che Pinforiiias* 
ae. Prese questi alcune pergamene, escòr-* 
pendole coll’ occhio;-^ a Qui m diceva cc il 
' « Castellano di Robecco , avvisa che fu colto 
c un pastore, il quale tagliava un palo néi 
boschi di vostra serenità, a 

« Segargli le mani » diceva Luchinò» 

( 11 segretario ìnchihavasi, e proseguiva. 

' m ^ ;Nel borgo d’ Abbiategrasso ; dove è 
' « la villa della magniQceiiza vòstra, altòg» 
m giò un pellegrino proveniente di Tosca* 
a na; e. è scoperto qualche caso di peste. » 
à ^ S’abbruci P albergo, il pellegrino, ' 
m gli ospiti e tutto)» rispondeva Lùchino» 

— a 'Scrive da Lecco il . conestabile 
Sfòlcada Melik, come Uno de’ suoi soldati 
è rubò la marra ad un bifolco, v 

a S’ impicchi èolla marra a canto, n 

« * * ^ A 

— .Fu fatto Gò 9 Ì. appunto, 'ed al viU 
-■ lano pagata la marra. Ma costui', la not> 
te, andò a levar via dalla forca quell’àr- 

« nese. » ’ ' ’ 

* * 

~ « Ebbène', a’ appenda 'adGb* 'eaM 


NT 
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«..alla /fòrea\ medesiitia^ è la morra' tra 
a loro due. » m 

.. . — « Sarà 'Obbedita. Qui pòi e* è una 
« lettera di Aameogo da Casale#.. » . 

« Ramengo? e donde ? a 1- ioterrup- 
^pe jLucbirio con premura.'^ 

« Da Pisa, sul punto d* imbarcar*- 
• ai : e scrive in cifra che ha lutato , 
« dice , 'il coviglio della. preda che; vo- 
a «tra serenità intende, e fra breve con« 
« Gda di consegnargliela. » . ' 

— ' « Si ? bene , ^ • bene I appròposilo 

davvero » esclamò Luchino battendo pai*, 
ma a palma come per ^ applaudire a «è 
8tes:»o , e con un riso dì selvaggia. conio « 
lazione. . v • , . 

— n Ma » ripigliava. il segretario «t es« 

« so Ramengo, oltre gli augurj e^bacid* 
« mani di formalità , fa a vostra sereiit* 
« là una. domanda. » . v • 

.r— «. Una dotbaiida che?, non è mai 

* » ♦ ' 

« sazio ? Genia infame di., cotesti spioni! 

« .non basta la ;Con6denza che sene mo«' 
« atra?. Feccia vilissima che, ii sohivcreb-r 
« be fino di toccar col piede , se non 
« tornasse necessaria a tener, io , dovere 
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Hif certValtrI. Ma/che .riaóle »? ^ Dit^* iu^ 
« udiaiDo. » . ‘ 

'* Eglii ra^nrenta/che/. fa' chiconse- 
. « gna un bandito ,? it*' capo- f57^/degli 
*«p. ‘'statùtK di Milano concede di potcriibe- 
« rare un altro da qu^lunf|ue • » 

- r- ‘ ■ et; Che Eviene “^ora a "luotier in mez- 

< « '«o ‘gli * statuti? La legge son • io. Ma in 

- m 8ÒHiniavcbe>‘Vuole?‘ che» chiede? » , 

— ieri Implora élic-^la -vostra^ serenità 
« conceda, senza restrizione, "impunità 
tv 'd^ ògtil delitto cotnmesso'^ sL a lui , si 


» . 


i' 


" n suo ^figliotók* w ^ y 
{> i -Suò figliolo J5ové 4^ ha ? >iiol 


conosco.^ I» 


« » 




» (V Soggiunge in fatti che «i risérba 
*'•’ di farlo conoscere ' alla 'serenità vo- 

i «.^stra. ** ' ' * ' 








/«t-Si^ u: bene y»» tì prese Lochino: 
« speditegli subito il hrevet* d^ impouità 
la*piu ittlèi’a', -la-più assoliila , ma a 
pattiiche al v. piu presto abbia consegna- 
- « io* nelle mie mani cb i deve. Largheggia- 
a ie^ pure'^ iniproincsse^.: ma instate *per- 
#<'chfr sia preftor infallibile. Capile? * pre- 
v4i aiOé » •" 'A'*' * ^ 

a Sempre- nuovi argomenti della 


* * ' - 
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<1 sovrana clemenza m esclamò il 'cancél- 
licro facendo una riverenza e ritirandosi : 
c Luchino, lieto in viso più che non 
«potesse essere in cuore , stropicciava le 
mani , chinava a scosse il capo con una 
ferina voluttà, e pensava.: — Ecco ! il 
castigo segue davvicino ali^ oltraggio. Supera- 
ba ! sarai contenta. Mi sentiva proprio 
'bisogno di questo balsamo, pia mi trovo 
sollevalo.^ " ■ ì’ • 

Non occorre dirvi che dei severi or- 
dini-di quel giorno buona parte ricadde 
sovra Margherita. Non 'Solamente^ esso le 
levò quel ristoro giornaliero ma la fe* 
•gett^ire in una prigione- assai peggiore e 
sotterranea. 11 carceriero, essere miscrabi- 
i«,*:cónténta di bistrattare a baldanza ^ le 
persone a lui.^ consegnate, come le vide 
4 oltc^ quel'«cibo*'ch' era aà*sagi^i62Ìo^*grà- 
idito.* alla. sua ghiottonerìa^ diveque al- 
tre misura- severo, quasi 'per vendicarsi so* 
pra di* lei che^àvesse demerilàto on favore 
cinicamente a dui* proGitevole; • Gbe se dap- 
prima MI corrattibile ( aoimo^siio ^scendeva 
con essa* a - qualche- cortesia:» alìnenb di 
rolè e a modo snovora con lalti dispettosi, 
eoa arguzie .che fantànto 'male a chi 'sofiren, 
La Posteria T. Ih 4 
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c^piaMTàjil .esteerbar^ .le f^idette del > , 
•ào sigopre*- 

Ln carcere dorè , essa fv pnatàta , nel 
-ricioto ittèiso del castelletto di -porta, 
^nfapa, era proprio cònreniente a- quei 
.fenpi in cut furono fabbricate le Zilie 
di Padova da Exelino e da Galeaaeo i 
Forni di Monza « ne* .quali- i condannati 
-ai calavano per. un foro della volta, .e pò* 
cavano sopra ^ùn pavimento scabro e con-- . 
-vesso^ ih tanta angustia. dì sito, da , non 
potersi .nè. tener - ritti sulla persona, nè 
distendere- per^ terra. In que* forni ,era 
stato, custodito buchino per alcun- tempo 
dall’ imperatore Lodovico il Bavaro : e 
:{)Oicbè la sventura ii tristi non fa se non 
peggiorarli, volle . che poco migliori . riti* 
eeissero queste che stava fabbrictuido, 
.Margherita nella sua' poteva- appena mu- 
tare quattro passi : nessun? altra luce che 
ià- scarsa -d’ un alto fioestfucolo » il qua», 
.le usciva a 'fior .di, terra in un cortile 
per modo che ne* giorni piovosi. 1*. umi- 
dità vi scolava 4 e ne rivestiva .d'^afro- 
nitro le' pareli. Passati i giorni , verne,! 
;reeei, era- alloira- ioeDminctato il Maggio^ 
quando :le tiepide- àrie, fanno -brultoare 

5 r . ■ ' ■ . 1 
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In viti • nc* eàmpi ed 'infondono n'ii 
tneflTabiie lentiniento di gioÌA negli animali 
e -nell' uomo. Dalla prirolliva sua stanza» 
Margherita ayea. veduto rinfrescarsi il ser« 
de dei prati» le gemme ;dég li alberi gonOa» 
re e sbocciarne . le foglie primatiocie» del^ 
le quali» coll' amore . e' colla- compiacenza 


che solo 1, -prigionieri eonosconov ella 
aisservava di per ai e misarava il cresce» 
re» il dilatarsi, il verdeggiare: aveva sen- 
tito i, venticelli -fecondi alitatile sul viso: 
garruli stormi di augelletti rinnovare i 
- fanti e gli amori sotto al soave raggio^ 
del sole, che piti sempre dirizzandosi »' 
faceva men lungó il tedio delle notti'» 
al caro ■ il rosseggiare della mattina e del' 
tramonto» invitando i mortali a ringrazia- 
re- il Signore» che all' inverno fa succe- 
dere la primavera, ai patimenti le^ conso-^ 
lazioni. ' ' ' 

, V 

. Ma qui» nulla di tatto ciò: non più il 
•ole» non piò spaziare colla vista sovra le 


•terminate campagne; e lontan lontano» 
verso occidente» posarla sulle montagne 
appena distinte dall* orizzonte : qui non 
piò una pianta, non\ una- zolla erbosa» non 
veder, un noma che, • 000 ' talento vada» 


3i 

ò restii o torp!: non potersi affisare^ nei 
inelanconiei splendori della luna: sólo te^. 
siebrià e lezzo e 11 tacere un dèsertoV 
o le ' querule bestemmie d* un ioférnoi 
Eppure le lacrime di Margherita scórre- 
Yano" piu libere , meno angosciose. Al. 
pribó entrare in quella tana, si prostro 
ginocchidne à ’ ringraziare " la ’ Maddrina ; . 
aveva salvato il suo pudore; e di' piu'^a- 
Yeva appresa quella vitale novella. Oh 
còme le si disacerbavano i patimenti! 
come le sorrideva immaginazione! " E 
poiché il. prigioniero ama gettarsi lontano 
colla" fantasia*, e* fermarsi su casi che pos- 
sono succedere dopo 'molli aiuti , anziché 
considerare quelli piu vicini che 'troppo 
crudamente lo richiamaiió alla spietata sua 
•itbazióne, le veniva 'nel pensiero e hellk 
speranza un giorno, in cui col marito e 
col figliolo ritornerebbe libera nella' città, 
alla campagna, ;a tuBarsi nelle onde dì 
lucè che cosi limpido versa il‘,solé sulle 
terre lombarde, a' rivedere "le rive ‘'del 
Lago maggio ré , piene delle vergini lóè- 
liiorte dell* età sua piu gioconda perchè’ 
più spensierata; e poi invécchiàre nella*' 
pi^pria^^cìasaV colmaU d dolcézze ^da un 
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figlio \degnq 4.i tiMìto l'.amor . aao, e con 
' lui,, coi figlioli che nascerebbero' da lui, 
ritessere piacevolmente il viaggio della vi* 
la. Immaginando', queV tempo , se ne, figo* 
ra al vero le giojc, e ,ne ringrazia Diq^ 
e gi.à le. pare .essere con Francesco suo, 
col suo Venturino , ne' luoghi 'usati -(nel 
suo palazzo , ..e rivedervi . gli amici , e 
più di tutti gli amici «caro quel Buon* 
vicino , che le aveva dato la . maggioi^ 
prova possibile df amore ,, quella di trioQ* 
fare del proprio^ amore.; 

Nulla era, accaduto., .che l’avesse pu|r 
è* un capello ,avvicÌData all’avveramento 
di questi sogni : ma. era fatta aorta cho 
que’ suoi cari vivcano, tuttavia ; e.lasp^ 
ranza è tanto ingegnosa ad . ordire le suo 
tele, appena trovi nn filo. per debole, a 
cui attaccarle. . * 

. V * * 

.Quindi .allorché, la mattina ,.nn. tardo 
raggio, di fioca luce, scendeva. attraverso le 
'ferriate della, suà prigione, col-, primo 
pensiero, ella correva a’ snoi cari, chego* 
drebbero intera la delizia della luce. , ad 
essi .mille, volte «fra le monotone cure del 
àuo giorno,' ad osi - principalmente. .nell* 
ora ohe -il dì .se .né andava., ora.fecohda 
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di lauti s'o^iri -alt* esule , al solitàrio ^ 
ekianqUé- arnia > 'a chiunque- patisce. Li. 
sapeva liberi dunque ne. andava ségni* 
landò ' te . orme — Padove? .con chi ? -, non 
poteva - indovinarlo : . ma poteva essere pér> 

, tulio ove non giungesse' la ' tirannide vi-. 
Bcontea : tanto più vasto campo alla fan- 
tasia' della, paziente. £ le idee carezzate 
fra- il giorno, le si riproducevano poi 
nel dormire , è le/ facevano .consolatr al- 
meno grislan.ti dei sonoo.* Soffriva . deh 
se ancora soffrival ; pure un pacato' raggiò 
a Tòlta a volta diradava quell’ oscurità , 
sicché ' talora l’ avresti 6n detta ' allegra. 
Piò d’una volta Maearuffo aecosiavàìtl ori-' 
gliando - all’ uscio della - prigione-, -forse 
.per il barbaro gusto di 'sentirla mormo*- 
raro e indispettirsi : 'e tutt’ al òontrarie 
-1’ udiva, con somnr^essa vuce-ma soave, - 
quanto , un flauto- c)ie - risuoni di lontano 
fra il tacere della .^nòtte , cantare le lita* - 
.Aie pregando la ^adre degli' afflitti ohe. 
fsregasse per Aoi.-^ «Maledetta costei! » - / 
eaclamava lo scortesi. « Che mai .non deb* . 
ba io. vederla -impazientarsi? > » Ignorave 
.ohe -ella sapeva invocare ‘ Iddio* .-A stur- 
barle però-almeno uu- istanlé qoelU cal^ 
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na, iVvHìano bnnatà.» romoreggiaTa àU 
torno alla porta. Alzava in tuono niinaco 
cevolo, quella sua voce rantolosa e squar- 
ciata : un ribrezzo correva per la persona 
a Margherita » e lunga pezza il cuore le 
batteva convulso; il canto, per tutto quel 
giorno era interrótto : lugubri fantasie si 
attraversavanò alla sua mente, e piangeva^ 
ed invocava il nome del Signore* e lo 
supplicava di potere una' fiata * - una sola* 
per un solo momento rivedere il suo 
aposo* -il suo figlioletto. 

Qualche volta anche le giungeva ni* 
orecchio il vagire d*ùn bambino* una 
voce fanciullesca che chiamala ‘la mam-= 
ma * o ripeteva le parole' dell* innocenza' 
sicura. Erano form figlioli di qiialche 
.soldato, o chi sa, di qualche prigionie- 
ra, con cui dividevano, e della quale al- 
leviavano il castigo. Ma a Margherita 
quanti pensieri suscitavano, quanti afieù’ 
ti! -che. non avrebbe dato per poterli ve-< 
dere * vedere quell* età eosl. somigliante, 
agli angeli', |que* cari occhi' da cui non 
.traspare che ingenuo affetto, e un 'amore 
non ' simulato * . iiòn calcolatore , é una 
placide curiosità; nalla di maligno, nulla 
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di .crujl<^e«;nttl4 di,.bug^rdof -5e , 
p^otG8SQ,r^lf^epo^,dA JuogiV rimirarli, ÌDcf-» 
picayJa8l^,clla ^versft il, pGrìugios.^a cui 
cf/Vrvai. lu^e e^. ./aria,.. Ahi ! , non » vedeva, 
cl^ mura scabre, ,^ltis^iine’, cou alte. 11- 

quali, altri, lau-^ 
guiv^p,, forse innocenti al pari di . lei „ 

'l* assassino. Nc, -, intendeva' 
le, vg.ci.:, per lo più erar,p q, sUcidi par- 
o. bestemniiej,.pd un batlrr.,rabbio-l 
«9 de^ceppi, contro le. spran{>hc.! nessuna, 
parola di pace , nessuna di bene^folcnza , 
disperdono. ;Pei'. implorare ^su di essi, il 
dono dèlia pazienza , essa; pregava il Si, , 
8°o',’«, ,ed in quell’ atto alzandq .i, begli 
occhi , vedeva' un piccolo campo di aria ,, 
e fcrin.avasl. a .contemplarlo. Oh 'sqme il 
prigioniero conosce ogni stella ,, ogni nu- 
b'^.r-Ognì accidente del palmo di , cieìò , 
in ;cui tante .volte ha .fissato .lo sguar- 
do I 

.Toi se roirayas! dinanzi a . fiore della 

sua. Iines.tj a , ;era lo sterrato del cortile 
per,, Cui passeggiava una sentinella: tratto. 
IratlOv vedeva condurre .qualche nuovo in- 
fclice^ c -rabbrividiva : qualche altro... u-. 
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scirne -libc^ràto^ -ei con lui consolavasi' j 
aldino -anphe ‘partire pel patibolo,'^ ed era. 
volta . che f.esclamava , — >« ÀlmeDO quegli 
ha tioito.,» E l’occhio, le .si .eniptva di 
lacrime scéndeva, / pregava ,, -.-poi come se 
l’ idea del. morire , la quale fa taùto spa» 
vento ai/ fortunati , recasse a lei. la .con-> 
solàztohe di sapere, che quei -mali .non 
durerebbero eterni,:- e Che .un altro or», 
dine di cose doveva venir ^appresso , se- 
devasi più tranquilla su) rózzo suo trespo- 
lo, e quivi rincorreva i - tempi passati , 
tempi di virtuosa giocondità, di benefica 
floridezza ', pensava a* suoi cari, alle 'spe- 
ranze., Talvolta per Ano intuonava le can- 
zoni , che aveva intese. Che aveva* ella 
medesima ripetute, mentre giovinetta àt-- 
tendeva al donnesco, lavoro , o quando 
colle compagne vagava di primavèra co-, 
gliendo maztólini <di . primolette c virgulti 
di -mirtillo ; ovvero all’ estate , di prime* 
vera , -in nna barchetta , -lungo le- floride 
rive del Vergante , lasciandosi }in balia- 
d’ un placido venticello , salutava le bel- 
lezze della natura e /al' Creatóre di essa- 
poi'geva l’ omaggio . d’ un .cuore puro e 



giocoiHlo. Brano, oantilene d* amon; pi& 
Measo arano arie <mclanconichef la .cui 
mesta armonia meglio s'addiceva allo stato 
dell ^ animO' suo. Singolarmente le andava 
al cuore una romanza , in altri tempi 
composta -da Boonvicino ,■ e che egli me« 
dèsimo più volte aveva accompagnata col 
- Unto , mentre ' essa la . cantava sopra le 
note , piiré da lui ritrovate. Ed era que» 


.AHinia.' 

* ^ 

^ ^ > r* 

« Tomi . alGn , diletto Piero ! ' 

' Ti v^drò col. nuovo di. » / • 

tàeta Amalia, in -tal pensiero 

» S* addormì. 

» • 

Beco il mira; In armi splendè 
" Qual 1* Odrisio’ fé tremar. 

Sul suo nuore il euor-ne iutende 

Palpitar. 

- Oh il Iripudìo'-del ritor&é 
. Fra le braccia dell' amor ! 


Volge in riso qiièl l>el giorno 

-, Il dolor. • 

► * ^ % 

k lai, narra i lunghi afi^ni^ 

Notti iósonni i ansioai di . 

Da' lui Beale i casi , . i danni 

'.Che patì.;. 

r 

• . ^ • * * 

Ahi fu. un sogno r Spirto lieve ■ 
. Ei serena it suo dormir 
Con delizie onde non deve . 

Mai gioir* 

> j , • 

Sanguinoso al. nuovo giorno • - 
Le presentano' un «imier : 

.£ il GÌtaiero ond* ella adorno - 

Ha il suo Pier. • 

V 

V , / ' 

« Già vicinO' al patrio lido » 
Man rivai 1’ assassinò ; 

Cadde » e P ultimo suo grido 

.Te chiamò.-' » 

« 

- . • ' • » 

.'Chiusa Amalia in pio recinto 
Fra. le suòre del 'Signor'» 




4oi 

GanU Iddìo , ina al coro i eatìnto 

Vola il cur.' . 


‘ 1 


. bài aereo di miglior vita..* . 
Dolce spirto , mijri al suol?,. 
Odi il gepoer- dell’ attrita? 

/ ; ... Vedi il. duol ? 

1 1 • 

» 

» 

^ » 

> . , 

Dolce spirto , ' P. ora affi cita 
Ch^ dìsciolto il mortài' vel 
Presso a te )a tua diletta,, i 

> . V Goda in ciel. 


’ Fermavasi ? alouanlo Margherita, ' poi rU 

' * * * 

peteva : • . . ; • - r ■ 

& • 


*■ • 


Ob il tripudio del ritorno 
Fra le braccia dell’ amor ! 

Volge io riso quel bel. ;gior DO /- 

■. Il dolor.- ' 




. E dopo un. altro istantè di .silenzio 
'pensieroso , tornava a cantaro ! 




Ahi fu un. sogno ? Spirto liève 
£i serena il suo dormir 


- V . ► . 


\ 

N 


I 


f 


i * * 

Gon letizie onde non -deve ■ 

‘ ” *' Mai gioin ' ' 

' À che pensava ella ? di-elii 8Ì:ricor^ 
.dava? ' ^ \ , 

Uu giorno, là sol far della notte, le 
interruppe' questo canto ^ uno / scalpicciar 
nel cortile, maggiore 'd'eli' Usato un tuo- 
no di sghignazzi^, d* insulti ira ciìi si 
distingueva uu rammarichio più gentile 
che non soglia fra prigionieri , ed alSatto 
discorde dalle aspre voci , che ormai sole 
era abituala ad udire. Il cuore dello sven- 

• ' ^ ^ i 

turato è 'cosi apèrto sempre alla paura ! 
Coll' ansietà d’ una colomba’ che abbia 
veduto il cuculo Bssare gli occhi sai fe- 
condo sub nido, balzò Margherita allo, 
spiraglio , colie' dilicate mani si ghermì 
alle grosse sbarre ^ gettò lo sguardo verso 
quel rimescolamento, e vide un fancitilleUo, 

' che scomposta la bionda , capellatura sopra 
gli ‘ occhi , strillando è dibattendosi fra 
‘ le braccia degli sgherri, andava gridando 
’ « ' Padre \ padre » verso idi un altro , che 
tutto in catene col volto dimesso io 
seguitava. ' - 

Margherita mise uno strillo come 

< i 

« / 
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a 

d* uomo pn^ss6 nel "cuore ^ e ca^ldesfo»' 
nula sul pavioientp,. L’occhio, l’orecchio, 
benché di lontano, benché a lume ineer»^ 
to'_ f le^atevano in quet due inreiitci fatto 
avvisare il. tuo Franciscolo , il sud Yen» 
tarino. • 

Poveretta l-> Si fosse almeno Ingannata* 

J ' , . - . , 

, 4 ^ . • . ■* 


' \ 


.7 • 


f 

\ 




\ » 


' ^ 




' < 
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CAPitotó a. 


Riconoscimento. 


» 


'P ’ ' 

\U«nminer€bbe par ben« il mondo, so 
nell efiettaare i ■ lodevoli diseg^ni , ponès- 
.•ero i buoni tanto impegno , quanto ne» 
loro scellerati i ribaldi , pel quali , U 
male che non hanno potalo compire' è 
an debito che si credono obbligati disaU 
dare. Luchino e Ramengo avevano rag- 
giunto Margherita e molti de* presunti 
•pngiarati s ma s» erano lasciato sfuggire 
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.Frapeiseolo , e taóito bastava pérchè con- 
siderassero il colpo come failitò./Ranìen- 
go specialmeate ^rodevasi dentro ^ che il 
.Ìbuo, nemico avesse potuto, cdipparsì col 
6gliolo; il 6gliolo che tanto gli faceva stizza 
ed invidia , come quello che gli ram- 
mentava 1’ unica gioja innocente che esso 
agognaya * sulla 'terra, e chéV come voleva 
credere^ , per colpa di ‘'•^ranciscolo e- 
ragli stato tolto di godere.. ~ « Che im- 
porta a diceva tra sè 'cc che costui debba 
andare ramingo sopra^ la (erra ? Egli ha 
un figliolo. Io viyo in patria^ ma solo ", 
ma non'avrò 'mai «n;.figlio , ‘Je* cui bel- 
lezze e le glorie si riflettano sopra di 
me, che ajuli rt salire, che faccia, 
me invidiato , quant’ io invidio altrui. » 
E piu smaniava di , vendetta allorché 
. rifletteva come 'quel' fancihllo P avesse à- 
vuto in propria mano è: gU^' fosse stato 
rapito opn forzale xoi^ischerno da quello 
'abborrito . Alpinolo, a dui sempre piu male 
voleva, come soglionoa.ribaldi; a coloro 
che ne sfuggirono gl’ inganni^ o la vio- 
■lenza.. Nell’-ebbrezza per.; tanto> della ^sua 
acelleraggine , > propose^ al 'Signor ';Luchino 
4i, uscire all^ inchiesta del !<grah' cospira» 


* * 
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iore c;tie’ coropUci mou- Per colorire^ U . 
€u>sa t LuchiDQ comprenderebbe anche .IVfi». 
rineiigo.fra gli inditiati; e gli /sbanditi ; 
talché' egli in/> aspetto ^ di persegù italo , 
^enlrercbbev,credulo é compatitp, in\inc2;?Q 
.ai/ fuorusciti ^ e. ^ potrebbe cosi, sotto 
Ai ombra d’ un consorzio idi seniimeiilK e 
I di castigo , .discoprirne le trarne^ rilroyare 
. il nascondiglio '^'del Pusterla ^ e^ forse trarlo 
nelle reli. Cosi leali mezzi adopeiavauo 
i principi d’ allora, ^ . % ' , . > ' -c 

> fieo' fornito a danaro « in apparenza 
.di' fuggiasco, e travisandosi coL nuilar 
foggia di barba ,.,di capelli di 'vestito, 
usci diin*{iie Ramengo di città y. e prima, 
' scorse. do* Sla tOi dentrodai confini, se mai 
' y avvenisse ;a qualcuno de^ profughi , che 
stesse macchinando e elic gli desse. fumo 
di ciò che gli. importava. Da per tutto 
ritrovava/la gente bassa intenta ;ai lavori 
^de^ campi , . al traffico Ha domestica eco- 
nomia;'] baroni neMcMc.o caslelli/dcsidc- 
rpù .di' godere la vita, e d| consei vare'; il 
^ pocQ* potere che * aveano ancora; i giovani 
cupidi di .imprese in guerra od in. amare 
e per mezzo à' tutti,, .preti c frati/^ che 
' predicavano Ja. necessitàv dVaniarsi:^ idi 
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còmpatirsi^ di* negare la propria voloniA , 
,chi voglia viver meno male questi fugaci 
V giorni dell’ esigilo. Ramengo entrava fra 
loro narrando, chiedendo^ tentando. ; essi 
> gli rispondevano senza sospetto, senza 
doppiezze; rimembravano i migliori tempi, 
ddivano volontieri qtiando esso per 
.•suggestione accennava la. probabilità che ' 
ritornassero, ma^tnUo finiva qui; ed e* 
gii domanda, guarda., rifrusta, nessuna 
potè trarre alla luce delle bramate ini« 

.> quità. Fermò dunque in animo di prò* 

. seguire le sue indagini verso il cuo« i 
re dell’ Italia',, e dìrizzossi ai Po. Schi- 
' vatìdo Pizzighettone e Crempna., come 
faceva di tutte le. città lombarde, dopo 
Grotta d’ Adda piegò in quel tei*reno che 
siede laddóve 1’ Adda mette foce nel re 
dei fiumi; terreno allora del tutto ipcuUo, 

* gbiajoto e sterpigno , in cui le aque 
esercitavano a baldanza i loro guasti, non 
frenate dalla mano, dell’ uomo. .Nel. fen- 
dere quella lama, un improvviso tempo* 
rate , come suol avvenire sul mettersi dello 
autiinao, colse Ramengo in. siilla sera, 
ove non che vedere ‘nessun ricovero^ nep- 
pur pò èentìero, disceraevp che . lo avvi* 
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ass«« Cacciato dalla pioggia battente i 
dalVa notte che cadeva , spronò il cavallo 
senza sapere versò dove, ma seconda il 
terreno gli pareva abbassarsi , sperando 
cbe.io riva al Gume troverebbe lina casi- 
pola , un navalestro, qùàlcbe pescatore. 
Di fatto la sua fortiina o la disgrazia al- 
trui gli fece discernere un giovane tmi- 
, gnajo, che a* mazzate cacciavasi innanzi 
r asinelio còlla soma , del graòo; per ri- 
parare la qaalè erasi cavato la giubba , 
buttandovela addosso a modo di sargia. ' 
— (( Ehi! quél ragazzo; c’è qualche 
« ricovero da queste bande ? » 

-—.«La venga con me. Qua di man- 
cina v’ è un‘. macchione di pioppi, in- 
di U fiume f ed il mulino di mìo pa^ 
dre. » ‘ , 

Cosi rispose il ragazzetto , ina poiché 
il somarello andava piu di buona voglia 
"thè di buon passo. Ramengo n’ ebbe ab- 
bastanza di queir indicazioDò , é toccò via 
di trotto serrato , sotto all’ incessante a- 
quazzòne , finché alcuni lastroni di ma* 
cina r avvertirono- del mulino cui già eira 
addosso senza per anco vèderlo. Un lampò 
fU mostrò sòvra uo dosstrelìo là casipoU^ 


« 

e 


I i#* 




f . 


vin.i^iva al fiàrrie^ copèrta da,dù|? .ptóppi 
.acMminaii è da un cespo di ontani^ e vi* 
^pina ad un barcone da mulino. Da un fi- 
ijeatruolo e dalle fessure desìi /assi mal 
/confiti i. sbucavano, liste di , fumo e .tralu» 
ceva la vampa d’un fuoco allfgro, . sul 
quale ..una, donna veniva rosolando mia 
iriUe)l,i , come ne davdoo avviso e P ,o* 

•r, » » ■ > _ • y • • ■ 

jdore.pleoso\e lo §cVo?cio che confondevasi 

,cpn, quello d^Ua pioggi.. estima. , 7 ,/^ 

fiamengu scavalcjito, bu/sò forte àljà 

mal chiusa purlella : un cane al/ò -subito 

vivi làtialìt la donna di dentro abbando- 

* * 

Dando il fuoco , e rompendo a mezzo \in 
Aye Maria corse ,nd ahnre ibsaliscencJo. 
gridando: ' — ,« E lui: è Omobonp: rptra: 
« tu devi, essere lavato come un, . . » 
Qui int^'rruppe il paragone vedendo 
.invece del somaro. un. pulèdro. che ansava 
e fumava e invece del figliolo cbe^i-aspet* 
fava, uno sconosciuto;^, pcrò,^ più’j'dièpia- 
, cente che meravigliata-^ c,on ni sti.cale cor* 
tesia 1’ invitò I ad .entrare. Entrò, di fatto 
, Ramengo , in una cucina bassa, tuffata, fu* 
^inicosa , cól' pavjnifntp di terra.battu.ta.e 
. disuguale ) é nel mezzo quattro' sassi cho 
forinayano U Ibnolare , . doye udeva una 
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fiammetta e sebbene fosse ' appeim Set- 
tembre, ia faniìgUa alava a ‘"godersela* 
come di genna)o ^ mentre recitava il ro« 
Bario. La vampa che se ne clifTonileva 
mostrava gli utensili piu necessàrj a pre- 
parare i cibi grossolani, una madia, tinà' 
cassapanca , un par di scannelli: poi ap- 
piccati agli arpioni, alle raslrelliere , nas- 
se , (iocine , bartavelli, lenze ed insieme 
vagli e sarchi d’ un binnco polveroso co- 
me il 'vestire di* quegli 'abitatori. * 

Al comparire d»di* ignoto , un ragazza 
ed un vecchio si levarono da sedere ; Ra- 
mei^o* senza t.impoco salutarli , si fece al 
fuoèo , direnilo: — « Che' tempo dèi dia- 
u volo! Ho. dovuto ricoverarmi qua enV 
« tro per, non ^annegare. » ’ 

Il veocliiò , riponendo la coroncina e 
rallelt indo "il cagmiuld , soggiungeva; 

Se vossignoria si contenta. Ciò che vi 
« è, è' al suo piacere, a 

Etili accoinòdaiìdosi al fuoco , donde 
quelli con rispeitosa cordialità sperano 
fitirati ^ — <t SopialtuUo m disse a vorrei 
«( riparato bene il 'mio cavallo'. '» 

-— *(( Oh per questo » replicò il* sere 
«,di casa vossi||i\oria non si dia pena: ci 


V ^ 


^Ti ^ - - V* •• 


.abbiamo imo stallilo pei nostro gintiien* 
a lo ., con riverenza parlando, e , dove i 
€ bardotti stabbia|io' qualche volta, i roz- 
c zi che tirano' l'alzaja« Vi troverà an.* 
m che la compagnia- d’ un puledro , che, 
a, le so dire , vale il suo. Ehi , Donnino, 
« va a riporlo, a . 

_ « Un altro puledro? n chiese, sba** 

« datamente Ramengo., « E di chi? vo- 
lt stro ? a , 

•« t ' * . 

— « Mi corbella ,r.8ÌgnorVa? nosti^a 
'-m una bestia c|i quella fatta? È d* un ca- 

fn , valiet e nostro anìico. s 

— « Un caValieré vostro amico ? » ri- 
petè Ramengo con uii certo aogghigoo bef- 
«.fardo. « K come si chiama? b 

K * 

— k Si chiama . • . Oh vossignoria de* 
^'ve conoscerlo certo; è tanto nominato! 

^ fi Si chiama il signor Alpinolo, a ' 

; E proferiva questa parola con una di** 

gnitosa compiacenza , col suono solenne 

* . 

d* un medico che pronuncia, il nome gre- 
co delia malattia considerata , sicché era 
una squisitezza il vederlo.' Ma Ramengo a 
quel nome rizzò la testa , tese le orecchie 
sìooome il suo cavallo quando udiva schioe- 
:care la frusta, ed esclamò : « Alpi- 


«f 

nolo? che veniva. da - Milano? nn tdcco 
« di giovane beo coinplesso ? Sui diciotto 
« anni? capelli neri ricciuti ^ occhio di, 
« fuoco... ? » 

‘ - ^ 

— « Ma al ; ma al,: » -interruppe il 

buon Mugnaio quella descrizione da - paa« 
asporto : « fonie che vi sono due torrazzi 
« di Cremona o due Pipinoli a questo mon« 
ir do ? Signoria ai j quel desso io petto 
« ed in persona. . ' 

«- Oh come capitò da queste. ,ban« 

« de, che non ci verrebbe uno se non 

\ 

« perduto? e lo dite amico vostro? ed 
^ . ora dov* è ? j» ^ continuò Ramengo , mal 
celando 1' ansietà messagli io animo ,da 
questa notizia, 

’ L’^allro tutto pacato, te non che un’ 
aria del più perdonabile orgoglio rideva 
^ul suo volto, proseguiva: m Ebbene, 
^ ha da sapere vossignoria • Oh, Tè 
ff nna favola a dirla. Ma prima s^ acco« 
ft modi. Ehi, Omobono T cosi diceva a 
quel tale garzoncello figlici suo » eh’ ei*a 
giunto anch*. esso, e che tanto volentieri 
avrebbe trovato sgombro il focolare e le* 
sta la cena' ) „ accosta un trespolo: reca 
Il una bracciata di legne. Poi va a dar 


/ 
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/ 
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an*.dòchiala'’al 'muKnó; sé'luìtd è bené« 

- I * 

«'^Vòdsignória si faccia sopra al fuoco, 
che non. abbia avprgUàrsl un* imbeccata; 
y Oh questa pioggia le ha passato la ga«> 
bàiiellaV' la dia qui alla mia donna da 
‘scit;ribàre#'é\ ^ t‘ * . /' ^ 

‘ Si", si; ma continuate quel che 

chiesto. - '• ^ 

Là-^sappia' dunque che il signor' Al* 
pinolo, tal quale ellà’ mi vede, io 
sonò; suò/pàdré . . i ‘ cioè i‘.\ egli deve a 
me la "vita.* Anzi ‘sonò più' che siiò'pa* 
^^‘dre, perchè suo padre' è stato'; che'vso 
lo ? qualc he crudelaccio che buttò 

» _ r > 

viàv che t|ti.inito’fu ’da hii tentò inàn» 
“ darlo a male, e... „ ■ ■ 

~ << JS*oti dite cosi ,, gli' dava sulla- 
Voce la' Neiià sua' moglie: giacché il leUo* 
rCr può essersi accorto cV er^no quel Ma- 
‘so'e quella Nena , da Cui OttoTÌnp/Vi* 
sconle aveva portato via Alpiifolo ancof 
fanciullo. Non dite cosi: siete troppo 
Cile a pensar sinistro. „ ‘ ‘ - 

— ^‘ Eh „ rispondeva Maso dimenando 
ir capo e stringendo le labbra con un 
garbo fra di bonarietà e d* importanza: 
Tu non hai perduto inai dì ' yì%ìà i 
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pioppi di -questa riva. Ma io del oiod> 
do n’ ho visto la parte' mia, ed hoÉeui* 
pre trovato che 'chi pensa male pensa 
,, bene. F'aUo è che Alpinolo moriva sé 




« 

« 


noù fossi stato io. ,, , 

-i— « Ed io » soggiungeva la donua. 
~ «c Si ; anche tu: ma la storia é 
funga , e vossignoria/ vorrà . dormire> 

neh ? n ' 

' 

— e Contate, contale Insistette Ra- 
mengo, non tanto desideroso d’ incantare 
la poja col P appre ridere la storia d^ Ai- 
pinolo, ecinie inlento a scavare dove ei 
ai trovasse , avendo ‘ per , fermo che con 
lui sarebbe anche il Pusterla» E chi dirà 
Mé^ queir anima truce non meditasse anche 
^^i ricambiare P Ospitalità del pescatore 
coll’ accusarlo d’ avere tenuto mano coi 
^ ribelli , e d' averli ricoverati ? Purché gli 
tornasse conto , purché s' avvicinasse alla 
sua meta , che importavano alP ambieiosò 
quelli che doveva in sul cammino calpe- 
stare? Ma il mugiisjo , sicuro nelP inno- 
cenza sua, proseguiva: — « Per rifarmi 
« dunque da capo , vossignoria deve sa- 
« pere che... un pezzo' fa. «• vogliono 
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« bf O< essere') setUfìi o, diciassetle anni,^ 
,« a’ è vero | Nena ? » \ . 

— ^ « Fate il-vostró, <;oDto » rispondeva 
la moglie* e Sapete che' allora io .aveva 
m al petto il nostro Omobooo eh’ è qua.» 

iC; *— • Appunto! or mi raccapezz<»:, sconta 
.é dall’anno che pas^arono di qua i Fio* 
,91 renlini soldati, con.tutte quelle cVoci 
« seglnate sulle spalle; e ^licevano che il 
« papa, per ogni Milanese* che ammazzas- 
c aero , gli assolveva da un peccato, mor* 

« tale* a , r 

11 btioi^ nomo voleva dire dei crociali 
che , ai tempo della guerra di Monza mos r 
, 'sero contyo i -Visconti set» o il. cardinole 
legato- Bla Ramengo, ristucco di tante 
' digressioni quanto n’ è il nostio lettore 
it Facciamola un pq corta , a sgridava 

fisoluto. . “ 

— Or bene » seguitava il^pescatore; 

diciult’ anni fa , salvo . errore , una mat« 

t » 

lina appena l’alba,, coinè è costume di 
noi mulinai, m’ alzavo, per .cacciare in 
m alto il barcone, quand* ecco , là basso 
« dove ii fiume fa una ritorta e un ghi- 
ff- rigore Sotto gli ontani., vedo attraver. 
fi salo un barebetto', fatto’ io tuli’ altra 


« 

« 
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« foggia _dai nostri , e nessuno che lo gui. 
^ -« dasse. Qualche disgrazia ,■ disb* io . Irtp 
« me: ' i . barcaroli si saranno annegati. 
«.Corriamo a tirarlo' alla riva, se mai 
« capitasse il padrone: se no, sarà legna 
. «.per st’ inverno. Ma indovini m(*?»(Qui 
Maso alzavasi dalla predella,- e traendo la 
manò' dalla giubi^, la . sporgeva distesa 
verso. Ramengo» ) « Ì)entro y* era una 
' «' donna -con no bambino. » ■ 

A que^ parole,, uno sbadiglio che 
errava' sulle labbra di, Ramengo, si con. 
verti .in un oh! .e sentendosi tutto rime^ 
scolare,. .baizò in piedi di .tratto:,!' atten- 
‘ zione sua cambiò di, natura, e spalancò 
gli occhi addosso al vecchio, il quale pro« 
seguì: — « Una donna, ed. un bambino: 
« si, signore: non o’é meraviglia che tenga; 
« ma una donna vestita bene , vero Nena? 
« Doveva essere di condizione: giovane 
« bella che non le dico altro: e il barn» 
«- bino non Rniya forse un mese. Ma 1' 
uno e 1’ altro erano bagnati fradici, e 

« inoltre morti. » • 

" ' • * . • • , 

, — « Morti.? ». gridò Ratbengo. . 

~ « Mortii sì signore » continuò Ma. 

so* .« Io dissi, bell^ pesca ho fatto oggi! 
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« Li tras9i a rivai chiamai gente, li le* 

• varanio fuori, li portammo in casa ,- e . 
« qui mia moglie, che tiene nn po della . 
a medichessa, si pose'' intorno a loro, 

« ostinata di' farli rivivere. Ma tutti - li 
« tenevano per' ispacciati*. pallidi, freddi, 

• non polsi ,' non fiato.. Che vuoi? le 

• dicevamo: vuoi rinnovare la risurrezione 
« di Làzaró? le dicevamo. - Ma ella , questa 
« buona donna | incapricciata che fossero 
«' vivi ancora , tanto fece e tanto che li 
c ' vide àncora a respirare, a . 

- Erano dunque vivi? „ intetroppe 

Ramengo con viva impazienza. 

' E. il pescatore: Signoria si ^ vivi: 

if ma se non fu un miracolo questo , io 
** per me non- credo tieppur a quelli del 
** santodi Padova. 'Il bambolo, appena ria- 
« Tato , si attaccò' al seno della mia donna, 
*■* ed in poco tempo tornò vispo e bello'. ,, 

(• Se' I* avesse veduto! „ entrava in 
mezzo .'la Nena. “ Un bambino che pa- 
“ reva pitturato: bianco,, sodo come di 
“ cera: certi occhietti da mangiarlo: drit*- 
*• to come un- fuso; 'e solanaente aveva 
“ manco l'indice della roano sinistra. ',, 

. » “ E si VedeTh,, iaterrompeVala Muso 


V. 




M' 


* 


che gli era stato - tagliato ria.*' che *1 vi 
•• avesse qualche brutto male. Ma per 
** seguitare, signoria... O l’ho fraeido eoa 
' « queste cbiaccole ?. ,, ‘ 

r — <* No no ; seguitate: ma presto: co» . 
** me i’ andò a finire? „ diceva Ramengpt 
e se, la stanza non fosse stata così bii|a, 

lo avrebbero vedu to divenire a tratto a tratto 

•> 

smorto e divampante^ e il suo labbro e 
le sopracciglia centrarsi, e squassarsegli 
tutto il corpo in violenta convulsione. Ma» > 
so inùinto, con quel misto di bonarietà e . 
di rustichezza che , distingue i costumi 
campagnoli, ed insieme .coi sentimenti 
generosi senza, ostentazione , che meglio 
si trovano quanto ptiV basso si discénde 
nella scala sociale, proseguiva pacatameli 
le : 

— E sicché • • • ma dove sono restalo? 
Ah si! ora mi rinvengo. £ sicché il 
bambino, a vedere a non vedere, si 
rifece sano e in tono* Ma colla madre 
** fu un altro cantare. Tornò si in vita: 

** quando aperte gli ucclii si guardava in» 

** torno,' e chiamava. . . un certo nome... 
un nome bisbetico . ... ; Nena , lo ripe^ 
sebi, tu 'quel nome ? . 


> 
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Diiwfvà ; Batnengo, mio Ramengo. 

« dove «ei? „ : ' ’ 

' ' , -i— 'Chia'iuaya Ramengo ? tuon6 ìo 

acoriosciulo. , . '• . 

Sicuro J „ seguiva il pescatore. 
** Proprio Ramengot noi m’ è uscito mai 
** di mente quel nome. Noti .là ' sapeva 
dir altro 5 ed anche quando delirava , 
*f non faceva che ripeter quello, e;..„ 
>» E qual altro? „ chiese il fellone, 
spàlanranclo gli occhi incontro alla nuova 
parola che aspettava. 

^ “ E diceva anche povero bambino} 
.«.molte altre volte, caro, pe'rch'è- non' vie» 
ni? tanto aspettarti! mà avest i paura, eh? 
•* egli è burbero, ma buòno: -1- eti altre 
cose senza senso perchè’ era fuori di 
** tè. Già del guarirla non ne fu mai 
nulla. Quel che la mia Nena le fece 
fi intorno' non si potrebbe' dire... j, 

■■ Cfc bèllo ! a ripigliava la donna coti 
una compiacenza tutta ingenua:’ ho fatto 
(c il mìo dovere. Non ’iiaino ^nati’, per vo» 
m lèrci bène,’ per .farci del bene uii all* 
*t altro ? Dico 'vero, signor forestiere.? E 
« poi, chi non' avrebbe ajutato quella povera 
a creatura ? 'A vederla ! si capiva eh* era 
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«•ì’fresca di parto: bella ■ cbfi doveva essere 
m stata 011 angelo^, ma sfinita e tutta pesta«. 

« e guardava ron due orchi« certi occhi da 
« ammansare uni* tigre. » _ 

Rimfngò. sr scostava dd 1 'fuoco,'e 8 c)ort« 
Dandosi e sofEaitdo pasbeggiava pel camerot* - 
io. . ' . , . 

* W ’m' 

— r « Che, le fa caldo ? a domandava 
Maso.^ct Pure b^wli che le fumano ancora 
a gli abiti indosso» a 

— « Si si I» g^idq questi con tuonò ditpeU ^ 
toso j ma finite cotésta cantafavola pri* . 

« lna^ che vi venga ^un canchero nella lin« 

« gua. Non 80 coinè diavolo c* entrino 

i 

« queste bubole con quatitò io v’' ho do« 

mandato» » 

« * 

— « Come c’ entrino ? bubole?'. ripi- 
gliò' il niulindfo, un pocòlin mèraviglia- 
io di quegli sbattimenti. «Ora lo sentirà. 

" « La donna dunque andò diurnale in peg* 

« gio. Entro, quella barca, -sole,' a qu affa- 
ir me, -lo sa ella solo ed il Signore quel 
« che ha sofferto; e quando ariciso ce ne 0 
cf contava qualche cosa, bisognliva piàn^<* 

« re Come ragazzi. Pure anche un cieco 
« avrebbe veduto che quale’ altra cosa le 
e stava sul cuore, peggio che i patimenti 
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del corpo; ana passione, ma di quelle! 
Perchè appena si trovava in sé, dava in. 
pianti dirotti, e non, o’^era piu via di 
farla parlare. ' Quando vide il suo fanti» 
no riavuto, si fece serena come un occhio 
di pesce ; lo prese. Io baciò, il guar* 
dò fisa fisa, poi ricadde in delirio: 
EJ’ha voluto ammazzare ?••• e non / lo 
vedrà più... e non conoscerai nemmeno 
tuo padre — ed altre , parole da vera de* 

tirante* a . * 

. — « per venire a una, costei è viva o 
morta ? » Saltò su .Ramengo impazientito. 

R Maso: — 7 - cc Vede quelle foglie là en* 
m tro quel bugigattolo con sopra un po 
m di materassuccia ? sono il nostro letto,' 
« e quivi, potè ben farne là mia Nena, 
m ma quella poverina dopo pochi giorni 
« spirò. ». 

— « E quando spirò n seguitava la Nena|, 
asciugandosi gli occhi' cob grembiale n .P 
c, avesse vista! Mi stringeva lo mani sode 
« sode. Capivo ben io quel che voleva di- 
« re ! voleva dirmi, tenete'da conto il mio 
K bambino, e ••• , * 

I ^ * 

— « E voi che n' avete fatto ? »■ 

•>» « Che -vuol che ae' facessi. ? ,Loal>^ 


A. ^ 0 ■ 
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«( Jattoi del,t|iio peUpi divento grandipel> 
« lo, buono come il. pane', .ma vivo come 
« un pesce e.ardito come un capriolo, e stèt- 
« te al nostro .meatiere, Bn^quandoun si- 
«c gnore, che, .aveva il. .noróe. dì,q.qelli .che 
« comandano ,a ^.M^l^po',- il menò. , con. sé, 
« ,ed ..ora. è;,i! .sigppr ;Alpinolo.i^ , . , 

' « ■ Ma; chi ,fo|se , costei^ non ve lo dis- 
' « se ?< noi poneste sapejpe domandava 
Ramengo coni ombrosa curiosità.. ' 

.ut.T — «. Mai ! » rispondeva; la Nena. «..Che 
3 <c non. avrei dato per. saperlo donna; 
tf^CQsi gentile^nQ, puttiao.i^nqpeqte, qual 
« qrepacuqref>eiiorOvparenti d^ave^li per- 
cc duU ! E sej ìq fossi potuta presentarmi 
«. addossi, a diré>^io so quel ,che.. n! è 
« sucqcssó, la gioja loro mi sare))be stata 
« cara un mezzo mondo* a 

— « E conti «poco il gusto, di saper-= 
a. ne la storia? a parlava. Maso», Per- 
c chè, 'Dio buono ! U dovea .venir . da 
« lontano chè barche di* quella* genera-. 
« zione suKPo ^ lo. conosco tutto quanto^ 
a è', luogo p' non c.e • ne^ yànno«. a> , * . \ 

E ,la radgiie, ripigliava: — .k ,La storia, 
a sarà che suo niarito un. .Giorno V avrà^ 

*’ X ■VI'./ > , * ■ 

V, lanata a . s'{^s<^...i,lu^ ònMSQ nell’ aqua: ,i 

I La Pusterla T. /!• 6 


> , 
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* ‘ '6aOii' èrano' grossissimi; ' e' la’ poverétta 

fu' menata 'giù. ;, ** ' 

w <* Mh! sarà „' ripréndeva . MasO di- 
menando il ('capo ; ** ma ’ ti ' ricorda come 
esclamava-- Perchè lò 'ferisci ? ,qùel 
f* coltello piantaló nel mio èùore. -i-'ló 
K sarei piuttòsto di 'credere^ che qualche 
.nemico P abbia(; ' ridotta così i 

* E perchè ‘ àvèano’ a’ lasciarla' vi- 
** Va?.,, saltava dentro Omòbono. ''' ' ■ 

. '• 7 '-' ***ConM.'BCÌ materiale r ' per farla 
•<* penar di più. Dei. cattivi ce n* è . tanti*; 
** credilo' a'- me che' so' del-'moiulo:',ed 
**' essi ' conoscono'' bène . che il morire- è 
poco;, ma il bèveré" la morte sorsi a 
^ SOI si’ Come 'ba fatto' questa creatura#.*)»' 

' ~ Ob babbo mia, chi' gli fosse ba- 
« stato il cuore di -far ciò, aveva ad es» 
sere non un uomo, ma un demonio in 
carne' eJ’ òssa#". 

'Quali' ‘dovèasero '^suonare a Ramengo 
tali discorsi, .1’ imìna'ginr il > lettore# Ai ' 
rimproveri/ della coscienza opponeva lo' 
.ppieta^ gustò .delia vendetta'', ‘ più sentito' 
ora che • comprendeva quanto' essa* fosse 
athta* atroce, ora , che la vedeva non dhita' • 
ioncora; e che sen;^ 8aperlo,"trovava d* avere 
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'già cotitrò il frutto tfél delitto preparale 
nuove trame onde perderlo, e ciò che piu il 
dilettava^ perderlo ihsietìié coll* autore dèi 
suoi giorni,' eìd* uù solo colpo sterminare 
quanto al mondo" aveva di esecrato* Quin- 
di dopo un breve silenzio , che i ' buoni 
villani aveano credulo di compassione;' ad- 
dimandò:* Ed Alpinolo dov* è? 

‘ — Xo sa lei? rispose ir mtignajo . 
contraendo il *capo fra le" spalle. Quat- 
tro o cinque settimane fa'; una:" notte 
tardi tardi . eramo a? letto , sentiamo 
un cavallo arrivare: si ferma: bussano;-^ 
qualcuno , ' diss*-io- fra me al quale 
faccia ben male Varia di qua dal'- Po; 
e voglia passarlo. M* affaccio; domando, 
Clìi- è? — Son io. , Chi io? ed 
Ì€ egli — Padre (perchè in^ ha sempre con- 
servato' questo ’nònie )‘ soh Alpinolo: 
apritemi. — Corsi io, corse là Nena,' 
‘ corsero Onmobonò è Donnino per* tutti 
era una festa il suo arrivo. Ripóne il 
« cavallo, entra •• '. Se'^ P avesse visto*! 
che cera! che occhi! — ^"Al figlio' di 
mia niadré non' le si ' dà ad' intendere; 
gli dÌHs^ iòV te h*; è capitala una grossa: 
di Vsu:^ j[>ossiamo nulla per te ? E litnia 
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«» moglie, i miei figlioli a cònfortarró, ad 
** esibirsi, ad interrogarlo: noti risponde^ 
,«* va: stava come trasognato: poi scrollava 
f* il capo, pestava i piedi., , esclamando: 
— Infame ! maledetto ! E quella rneschì- 
*♦ na.!* ed io dargli ascolto ? ~ e simili 
. ** Voci , da cui nulla si raccapezzava, Vo- 
** levamo indurlo a mettersi a' letto con 
noi: bon volle: ci pregò df andar noi 
** a dormire; ma era possibile ^sedemmo 
V dunque sui' saccbi della farina e sull» 
** spento focolare: egli stava appunto ove 
** lei, colia testa Ira le' ^mani, .cosi; é 
** nói attorno a guardarlo, a- sospirare 
anche noi, Gnchè cóminciò a-farsi gior- 
“ no. Allora alzossi,' passeggiò .innanzi ' 
indietro , appoggìóssi alia, spalla' - dell* 
**.u9cio,.e stette intento , ailfs alba -’obe 
** . spuntava.. Certo allora glicorrevano/per ' 
f* la mente i giorni di sua fanciiillezza , ‘ ' 
** quando non era cbe il ifigliolo di Maso, • 
“ e. correva spensierato e' folleggiante con 
** quest^. altri a diguazzarsi- nella rugiada. 

**■ loro signorie hanno de/ gran piaceri^ 
** nel loro stato , ma npo è .poi tutto-oro: e 
** noi poveri abbiàmo-ancbe noi' i nostri e- 
** .meno scese di eapo. Ib somma è che 

* » ^ I 












$ 


• 65 ’ 

t m é 

Alpinolo parve un pò sollevato; ci chie- 
se scusa, povero giovane! del dolore 
cagionatoci .la notte: che erano avvenu- 
•• te a Milano gravi disgrazie ; cacciati a 
prigione de' suoi più cari amici: che' 
per lui Don. 'v’era pericolo: ma andava' 
per certe sue bisogne ad un sito qui 
<< poco oltre, onde ci lasciava il ^cavallo; 

' e se mai tardasse oltre una settimana, , 
« era buòn segno, e vorrebbe dire cbò 
« 'avea preso altra strada , e il cavallo di- 
** .ventasitc. nostro e i denari. Ci baciò 
** tutti- e ^piangeva: e se n’ andò; e do* 

*« po d’.alloca I' ba visto lei ? ,, 

— E dell' anello T diede ‘ su ' la 
vecchia. ' 

«* Oh questo- che ha che' fare? ^ 

— " Ha che fare moltissimo ,, ripren- 
deva essa. *' Conviene ben dire gli gi- ' 
**. ràsse per -il capo qualche ' fatto assai 
** rischioso, se depose quelle robe -che 
mai json aveva divise da sè. ,, 

. -r; Che robe sono ? ,, domandò R'a« 
mengo. 

E il mulinaio, quasi per supplire alfa 
inettitudine di sua moglie che tartagliava 
nel cominciar il ^acconto, proseguì: •— 
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Essa; vuol dirC;che Alpinolo^ già uscito 

<< di casa ,, fermossi , pensò , esitò^un Iràt. 
to, pni si-cavp dal seno un. ^ arnese \e 
dal dito .un anello 'che sempre portava^ 
baciò il lutto afTettuosamenté , e li diede 
“ a mia moglie,; dicendo: — Gustoditeli- 
con, ogni cura: > quanto ,or mi resta, 
di caro:, nel mondoj e;.repticò;i pianti^ 
**■ tornò *a baciarli, poi. se né fuggi a pre^ 
cipizio. « ' ' . . . ... ; - 

' — E cótest*, arnese che cos’è ?. „ -ri- 
chiedevi il Uaditore. ’y , ■ ■ ^ . 

« .£ tutta 1!^ eredità di sua madre 

• * • ' , 

gli replicava, la,, Nena. .« Essa nelle ulti. 
« me sue ore non faceva che baciarli e 

V > • • 

if guardarli: poi mi fece promettere gli 
« avrei dati al bambino > perchè li por* 
m tasse sempre in memoria, diceva^ 
« delle due persone che . più di; tutte ^ 
c diceva, essa, a.mò al mondo;- E sono, un ' 
« anello di diamante ^ e .un borsellino 
e con cuciti entro due, pezzetti di .carta, 

« due lettere rói hanno detto* » 

— « Dtie lettere ? » proruppe con vor 
ce ton>,nte Rammgo , i cui occhi gettava, 
no faville.' « Due lettere di Rosalia ? Ove 
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« sono? a me: .voglio .vedette: .datemele^' 

■« presto: le .voglio. ». . ■ i 

Quel loono .imperiosa ,.qtiel gridare 
quel , moversi - violento V parvero. co8a.stra« * 
ordinaria .alla rustica ..famiglia , che in at* 
to d’ ammirazione guardav^nò -. al forsen« 
nato f mille, sospetti formando-; ma poiché 
egli instava la donna ù .votse.al marito» 
e — « Ch^io. glieli mostri ?■ ».; . 

.Questi fe’ spallucoie ; ma 1’ altro repli»' 
cava: Si si: datemeli: li voglio, o vi 

fi mostrerò chi sono: porrò a soqquadro 
€c la casa: li- torre per forasa: n e tanta 
minacciò 6 promise » che la> dònna apri la 
cassapanca y *e^ cdu*^occhio sospettoso rivol* 
tasi a , colui «' Ma mi promette di rè« 
fc stìtuirmeU ?. a . : . ' ^ , ; 

, Prima di rispondere,,. esso ^glieli aveva 
strappati di mano, e con un tremito feb« 

brile strinse P anello: ~cra P anello ch^- ^ 

^ • * * • * 

egli. aveva dato, a Rttsalia quando la prò*- 
ìnisc sposa*. A guardarlo, che pensieri gli 
corsero alla mente , che tempi siricòrdòl;. 
Tempi d’amore, di paceicheavevanplam*. 
peggiato un istante sul bujo dell’ anima 
sua» come .se-, una- rosa germogliasse fra le . 
cocenti' arene del Sahar* Colle dita tre«> 
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mau 1 Ì 4 lecè .udintoKi quasi volesse avviei « 
Darlo alle labbra, poi dispettosò lancioilo 
per terra. ^E* inerilre Id,*Nena premurosa s 
ue r:8€^gùiva‘ il'i r fosforico brillare -’fra . le 
tenebre,, e , raccolto * le Mripopeva, g'ii nomi* 
ni . con . un . 8)téo)(io pieno d’aspettazione si 
fissavano sopra qu^rlP; uomo, alla etri ligiìra 
cresceva (erroré rossastra lucè deli fuo- 
co. Egli slratctiava |i sucido ;invoilo delP. 
amuleto, e, s^plgeva' due brani di pérgame* 
na: , i odi accràtatbsi . a un . tizzone, leggeva 


tra : sè: 




... ♦ 





\ 


"^ .Poiché* déstino ^dellà nostra pa^ 
tria è deciso,' la^ abbandono f e 'oo'contro 
gl! infedelù S^lo^m-ùffannà ihdi^^ 
mi da che sopra ogni cosa amo* Cin^ 
que, giorni rimango da queste' porti. Se 
puoi eludere i la vigilanza di Luiyjach! 

10 possa una i^olta vederii^ abbracciarti^ 

11 valletto che ti reca questo, doman da 
sera tornerà per la- risposta. Qualunque 
rischio a me non' parrà troppo per poterti 
dire 9oce^ quanto ti ami ^ii fratei tUQm 


In. quelle carte Ramengo cercava,* voleva 
trovare: il delitto e scopriva^ in vece 1*' 

^ r . ». 
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innocenza di Rosai ia"'!' Come attònito ri* 

masé alcun tempo sopra quei caratteri | 

poi risensando svolse à' furia l’altro bi« 

gliettò : — chi sa 'che non trovi in esso 

quello che cerca? Ma èra della medesima 

nianu , e' vi stava scritto cosi : ' 

t • * 4 

— ^ Tutti quésti giórni aspettai il vaU 
letto còlla risposta; nè P un nè V altra 
arri%^ò.- Che sarà ? Parto dunque' senza 
vederti, sorella dilettar ma dov^unque 
io sia', qualunque sorte w’ attenda , te 
porterò *^sempre in' cuore sempre' il 
Cielo pregherò di concedere a, te laje^ 
licita eh* io non debbo’"' conoscere pià. 
/iddio* 

té 

— ir Dunque ella era innocènte! 
proruppe Ramengo si^ 'che fece sbigottire 
tutta’ rintenta faniigliola.'^Sorse furibòndoi 
mugolava, faceva la bava^ digrignava i 
denti , morsicò e fece à brani que’ vi-' 
gl ietti , e cacciaVasi le mani ' nè’ capelli , 
stracciandoli a ciocche; Gli ospiti, ad uno 
speltacolo di cui nulla comprendevano , 
eransì tutti insième ristretti da un canto, 
e* la donna si segnaya^ dicendo t ^ 9 
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c*. 8 ta iiid$nioniato.? » ,/%ii per la rptvk 
fucina .trascorreva. :a . passi concitati ,;or 
besteoiiniaDdo ora gridando^ .eoo voce 
senza parole : poi .d’ un calcio sfondò la 
por|a ' ed . usci. Era una notte fosca come 
1 suoi pénsieri : la pioggia ingagliardita'^ 
e tuoni è lampi. 1 ’ accompagnavano : , ma 
egli non vedeva, non udiva, la notte , 1 ’ 
aqua ,.-il vento il cielo malvagio, |Don>.' 
. nino, ebe gli tenne dietro cosi di lontan 
via,, lo^vìde.a .gran" passi traversare la 
<^ropagDa , pòi. ' ben tosto il. perdette, di 
vista, <i iornando al .casolare, né contava 
fra meraviglia e paura le smanie, le a« 
gitazioni esclamandoti « Deve avere le 
lune %ben a rovescio. » 

Altro ebe lune ! Era un demonio, col. 
quale in euoi« ,. Earnengo continuò l’evr 

rante '.Corso. L’avere ucciso 1104 innocente. 

• • ***** 

eo a. .quel modo .sarebbe; ;.atst9 ragione 
aulGcie^te. per giustibcare .quel, turbamen- 
to: disperato- in un animo, meno ribaldo.. 
Ma nel '.suo ^non, era commozione di pep- 
tiraento , ma una foga d| ire, -di- dispet- 
ti poiché il -tristo, non .che indursi 4 
dar- torto a sé medesimo, dai proprj pee«, 
cati, traeva motivo di nuovi .odj: vaso gua. 


sto ove sino la rug^da .si corrompe; ser<* 
pe , nel cui, seno, perfino il miele diventa 
succo mortale* Quella^donrta. egli l’aveva 
pure amata : ^ aveva provato . le dolcezze^ 
dell’ essere TÌamato; Come si suole dico* 
sa perduta, ne rammentava .tutti, i pregi,, 
nessuno dei difetti: il peccato in lei sup« 
posto era scomparso* £d egli l’aveva uc« 
cisa ?. Aveva privato sè dell’ unica incol- 
pevole dolcezza ebe^ in vita sua guf>tasse 
mai ! — ^ <c F'oss’ ella vissuta, oh come di^ 
versa sarebbe trascorsa la vita mia ! Pia* 

^ f / 

cido in grembo, della famiglia, padre di 
cari bamboli.,» Padre !ob esser padre! qua* 
sta consolazione P.bo libata , ma solo 
quanto bastasse ^ per ^sentire più grave la 
maledizione del non poterla prpyare * mai, 
piu4 Foss’ élla vissuta.; che. importerebbe, 
a me questa^ superba di Margherita ? che 
invidiare alle gioje del, Pusterla ? — E 
di tutte queste privazioni chi fu la cau*. 
sa? Chi se vuon il Pusferla ìstesso? Ma- 
ledetto ! egli mescè il veleno nella mìa 
tazza : egli appuntò un coltello, fra, me* 
.ed il seno della mia donna. Scellerato ! 
S’, ci non r amava >, perché farne le mo«- 
atre ì perciiè tentar di sedurre qaell’ ann 
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-gelo?, perché'^ se lion per farmi onta 'e 
dispetto?»- " > 

'■'E' stringendo il pugno’e stralan'andoglii 
. occhi, al' cielo , scagliava sopra di ‘quell* 
innocente le imprecazioni più rabbiose e 
piò immeritate. ~ « Se tu non fossi sia- 
to'» proseguiva « sarei con onore. vissuto 
tra gii uomini: non tra^inato sopra una 
via , per ja quale ora è forza cammi*-' 

* * N » 

Dare.-;. Si... è' forza ch’io ne tocchi l’estre- 
mo ; è se pèr tua cagione perdetti i gao> 
dii' dell’ amore, possa almeno inébbriarmi 
in' quelli della vèndetta» O Rosalia, Ro* 
salia! te lo giuro: ti vendicherò tivcn-\ 
dicherò !» / * 

. Cosi* la cognizióne del suo delitto a* 
nuovi delitti lo* traeva ; somigliante a chi 
nel terrore dNm incendio, getta nuova fi- 
sca' al. fuoco , sperando cosi di soffocarlo^ 
Taceva, seguitava, 'errando come una 
cosa pazza per la landa uliginosa , affbn* 
dandosi nelle pozze, saltando i fossati: 
poi si . fermava, apriva il pugno e riguar- 
dava ai brani de’ viglietti lacerati che 
macchili al, mente' stringi; va: ffssava sù di 
essi gli occhi ^cristàilini ; dimenava il ca-- 
po • — • « Ecco! essa gli avrà baciati tante' 
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volte, vi avri' sparso sopra chi sa quante 
lacrime: sarà morta premendoli al cuore, 
,eol nome' di- suo fratello sulle 'labbra ? 
mentre avra .trabòccato |P-ira e le *male>. 
dizioni sopra, colui che la,- uccideva^. So- 
pra lui , e non sopra quello che n’era 
la causa? Col latte, avrà stillato 1- odiò 
nel mio bambino , gli avrà ins,egnato ad 
abborrirmi*.. .Ma ho: oh no: egli era. troppo 
tenero : egli ignora Ifautpre de’suoi. gior^ 
ni : .e -spasima di saperlo, per potere con 
un nome comparir nella società , ed ot- 
tenere. quell’ onore dejla cavalleria che ., 
gli fu negato, solo perc^ d’ignota ra^. 
Certo e’ lo .'cerca ; e non, sa che .quel 
desso crasi posto sull’orme sue per trarlo 
a rovina. Ma ora il troverò .ben io , me 
gli paleserò : gli dirò che sono suo pa- 
dre... Qùal tripudio per lui aver trovato - 
un-^ padre ! come mi amerà ! -Ed io ame-' . 
rò lui, compenserò su lui ì torti .fatti a 
quella sciagurata , potrò ricomparire, nel 
mondo tenendomi a’ fianchi un figliolo che- 
sarà il. mio decoro, il sostegno e, la con- ' 
solazione de’ miei vecchi giorni... Ma ohe? 
no : neppur . questo mi sarà dato forse. 

' Eccoloi involto nelle malvagità del' Pustér- ' 
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la.‘ À'rrà 'dunque il Pusterla a presentarti 
à travèrso a tutte le mie'^ioje, a tutte? ' 
essere causa sempre' de’ miei tormenti? 
'Maledizione sul capo di lui ! 

‘/E imperversava df nuovo } poi ferma- 
..vasi'a guardar 'la notte, ad' ascoltare' lo 
acroscio dèli’ aqua , unica voce nel siien* 
zio della'' campagna -disabitata. QuèHa 
^ìnpagna ,^ quella nòtte uaValtra gliene 
ricordava , un^ altra in cui ^veva ricevuto 
da Margherita, quell'affronto, un affi onto 
che ornai non si poteva pareggiare se non 
eoi sangue, A tale ' rimenibranM vieppiù 
..ribolliva il suo furore.; nell' istante 
che' scopriva il* proprio misfatto e l’inno* ' 
cenzà dell’ uccisa e del perseguitato, in- 
vece di pentiménto / concepiva i più atro- 
ci .disegrri *di vendetta; 

Pure tra quell' iiiferno^ gli ; tornava .in- 
nanzi giocondo il peusiero'^del sapersi pa- 
dre ,' padre d’un Bglìo, in cui latte rav- 
visava le dòti migliori: d’un'.Bglio che", 
/ignorando. 1’.: antica sua. colpa, l’^avrebb'e 
alnato' come quello, che gli forniva -il mò-, 
dò di collòcarsi . con onore nella società: 
sostitàéadó cosi sempre il calcolò ai sen> 

' timèbto ,~òeme« nonio avvezzo a non vedére. 
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negli uomini che rneizi oS ostacoli àt 
salire* E quel tiglio" era lì.^, vicino : é. 
forse còll^àlba polca vedérlo, forse tbr-* 
nando nel , casolare vel troverebbé* Appe4 
na dunque la* nuova luce gli lasciò distin* 
guere gli oggetti intornò,' avviò per 
rintracciare la strada, l^lto era córso 
-quella notte, Paquazzone avea canceìlato 
ogni sentiero , ogni pedata per là selvag. 
già lama:, purè il muggito dèi 6ume si 
udiva , dietro at quale 'dirigendosi , ai rU 
vò dopò lungo cammino alle sue rivé ^ 
66cond<tDdo le quali, distinse finalmente 
la baracca de' mulinari. Vi si accostò eòi 
me uomo* che va ad intendere la senten- 
za dì sua vita o di sua. moité ; . entrò , 
ed alla Nona che stava accosciata al fuoC 
co, e che tutta' si” risenti' a! vedérlo', 
chiese: « E tornato ? u 

~ « Chf^ » domandò ella, ; 

— Chi , chi : Alpinolo. » 

— .« Oh signorino.'., ho. pàiira... Dio 
• noi voglia,' ma qualche dij»grazià deve 
<r certo esséreli accaduta. Un animò me 
a lo fischia ' all* orécchio, Povero giova* 

J . - t 
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E fra' il coM dire, dava pure 'qàalcpTe' 
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sguardo sospettoso • e di sottecchi a quell* 
ignoto y 'ripensando iti che grati bestia l* 
aye§ veduto la sera antecedente. Egli fe- 
ce sellar il cavallo, e se a’ andò, .lascian- 
do detto che^p se mài Alpinolo capitasse, 
ad ogni patio il ritenessero , finché egli 
tornasse , imporrandogli come la vita di 
parlargli. Quel giorno, il domani ed i 
seguenti, vagò alla ventura ,, secondo che 
. ircapriccio, il caso, il cavallo^ qualche idea, 
qualche superstizione lo ^portassero: ferma- 
vasr in un paese senza un perchè; , carnmi* 
nava, tornava;^ indietro. , GncKè ricapitava 
:pur sempre al mulino. Quivi il suo arrivare 
turbava la vita ingenuamente spensierata 
di quella buona gente , che ricordandosi 
quelle furie, avrebbero visto hieno mate 
il traboccare del Po. — cc Fosse almeno 

' \ • - *■ r \ * 

.« la febbre cpstiii » talvolta diceva la 
Nòna: .« ol;ie con una messa a,san < Sìgisiuon- 
« do me he libererei. » £ qualche al- 
tra : — « Fin Giuda a casa del diavolo . 

* * * s y 

«. trova riposo alla doménica: ma per co- 
« Bini non c’è festa che tenga. » 

Cosi colla testa ingombra di pregiudìzj 
e col miglior cuore del mondò , non sar 
peva perché p ma non ppteva vedere quélP 




> . 
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uomo ; — n E neppure il nostro cagno* 

« lo » soggiungeva « si è potuto mai assue* 
« fare a vederlo senza strillare come se lo < 
« pelassero» » . . . ' 

Ma poiché p^r gli importuni ci vuol 
meglio che augurj e iitiprecazìoni , Ramen» 
go tornava sempre:, assiduo come uh ere- 
diiore ; la prima domanda che faceva era 
sempre di Alpinolo , se fosse comparso 
ma la risposta éra^ sempre ii medesi» 
roo DO. 

• . 
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erduta ornai la fperan:;a di rivedere 
Alpinolo , “Certo che dovunque fosse' costui, 

, ne evrebbe fatte di UH , da lasciarsi sco- 
prire anche troppo , andava Raméngo Ira 
sè mulinando óve • rintracciarlo ; giacché 
il desiderio di scoprire un figlio lo faceva 
. disviare dàlia pes^a che fin là aveva an- 
siosamente seguitata» lo una delle sbe cor- 
se alla ventura, mentre costeggiava il Po, 
ascoltò di sotto ìm macchione uscire un 

I 
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fischio come d^aomo ché chiami : a^ao 
costa: era un barcarolo : il quale fibm« 
inessameule gli chiese:— —« Vuol .forse ^ 
m passare / signor cavaliere ?» * 

— n Perchè cotesta domanda ? » 

-1-. m Ob* la si lasci servire. ' Conosco 

« < 

,m ai panni eh* elP è un milanese. Se. ne 
it ho passali queste il?ttimaue ! 

Tali parole diedero la spinta all^ irre- 
soluta volontà di Rameugo, il quale ri* 
^sposto un si piuttosto agli interni suoi 
"^ragionamenti che all* inchiesta" del bar-/ 
carolo 9 caiossi,^ fece allogare il cavallo, 
.nel baixhetlo: poi méntre il rematóre 
facea forza vogandole tagliando obbliqua- 
mente il filone' del fiume, intentò il* ri- 
baldo a, scalzare', gli domandava de’ pas- 
seggieri , degli abili lóro , de^ discorsi, del . 
dove si 'dirigessero; poi P ititerrogó se fra 
quelli avea veduto ùn bel fante còsi e 
cosi, e dipingeva Alpinolo» ' * ^ 

fi Eh eh! » rispondeva il ' remigante: 

« se dovessi averli a mente lutlif L’ è 
« stalo un via vai*. Però.. . quel che mi 
« descrive mi pare d’ averlo veduto si: un 
'» uomo cosi fra i trealaeitrCDtaeioque».'» 

* * .» '/’**,*. - ' ■ p ^ ' 1 1 
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— " No no: bene: neppur venti: cn- 
pelli neri... „ . ' 

-r- Appunto:, or mi raccapetzo , oc* 
chi grigi , bassotto , tarchiato • • • 

^ Anzi , occhi neri , alto cosi piii 
di me, ben tagliato di tuUe le men^* 
bra: — ^ impossibile vederlo e^non rU 
cordarsene. „ . ' 

^ <^ .Uh ! tanti asihi ai somigliano. ,, 

Capì Ramengo ,, che 1* uomo era tanto 
gonzo, tanto occupato del mestiere suo, 
;dà nòli poterne approdar nulla: onde giunto 
all’ altra riva scarsamente regalatolo , si 
mise alla , ventura ^ perchè 1’ unica indica** 
zione datagli dal navalestro fu . che quéi 
profughi erano ' andati di là. , Varcò an- 
cora. da luogo a luogo, richiedendo da 
per tutto e da. per tutto udendosi rispon- 
dere che Milanesi di fatto se n’ erano 
veduti molti, ma niuno sapeva ridire chi 
fossero, dove si drizzassero: al più cono* 
•cévano che andavano/ fuori via dalla pa- 
tria per la tirannide di Luchino* . 

Ma altri tiranni egli vi<)c. dominare per 
,le varie città di Romagna: a Rimini i Ma- 
latesta, gli Ordelaffi a Forlì » a Faenza 
Franceacó di Manfredi / i Polènta a Ra> 
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renna: Rema lamentavasi vedova, dopo che 
i papi, tramutandosi in Avignone, 1’ a* 
vevano abbandonala alla tirannide di quei - 
suoi baroni , contro i quali doveva, pochi 
anni dopo , sollevarsi geoeros.a ed impo- 
tente la voce di Cola da Rienzi: Bologna 
riceveva vita e splendore da forse quin- 
dicimila Italiani e Tedeschi , studianti 
* \ 

sulla sua Uoiversità, che 6no d’ allora 
le procacciava il titolo di dotea^ che con- 
servò sin qua , come conservò nello stemma 
la parola Libertas ^ quantunque già in quei 
tempi si fosse ài papi assoggettata. Vali* 
carido poi 1’ Appennino , Ramengo si calò 
nel bel paese toscano. 

Quivi la-libertà era con. maggiore ge* 
losia custodita , quanto a peggiori abusi 
vedeansi rompere i signorotti di Romagna 
e di Lombardia; tutte le terre difendevano 
acremente le loro franchigie, ed.abborrU 


vano il governo d’un solo. Ma come sperare 
una fanciulla si conservi innocente frà 
/una turba di bordaglia e di femmine da 
/ mondo? Que’ tristi vicini ^ se ancora non 
osavano attentare direttamente alla* libertà 
de’ Toscani , se- ne preparavano la via col 
corromperli , q col foìnentare i inali amori. 
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S^^tto . pertAnjtp, a que^f'^iofàme i nfluenza , 
le inìiptcuìe ciltadine ivi più che altro^ 
ve ifnperver^avaoo: e J nomi di guelfi e 
gbibeUini 9 ohe negli altri paesi avevano 
quasi perduto la signiBcazione , niaolene* 
vano quivi una tenace vitali là. Ghibelline e* 

. rano Pisa ed. Ai ezzo ; guelfe Pistoja, Prato, 
Voi tèrra Samminiatp , Siena., Perugia^ e 
principalmente Firenze^; talché Jnyece di 
maturare un concorde sèntimepto di na« 
zìonalità , dal ' quale; soltanto potevano 
.sperare frutti pèr T avvenire , combatte» 

‘ vapsì e contrària vansi l’una l’altra; patr^ 
riguardavano l’ angolo dove ciascuno era 
nato : forestieri, od, avversari! tutti quelli 
d’ aìtra.Jerra, tanto più,^ accaniti quanto i 
più vicini; .6 nelle ^-loro qutrejie, invocava» 
po spesso o le funeste armi o^la più fu» I 
pesta mediazione > de’ comuni ,,e più veri 
. nemici. ' 

. Fra quelle lotte però senlivaaija vita; 
ciasGunq capiva quel che valesse di ^er 
se e quel/ che potrebbe daccordp •' cogli 
^Itrr: .il commercio,'; l’. agricoltura ; le ar- 
ti erano . ealilé.;. in gran fior è pittura , 

' scultura , architettura ofirivano .modelli 
che )1 difiìci)^ iposliò secohi non cesbò 

' ^ * • 'C 
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d’ Mimirare:; p la lingua> veniita a roano 
di Dante Alighieri , morto veni’ anni pri« 
roa ^ e di Petrarca e Boccaccio » giovani 
ancora , aqu issava il primato , che ptù non 
perderà, sovra tutte P altre Italia, 

£ come in quella Grecia , a cùi per 
.tanti' lati somiglia la. pàtria ^nostra,, dw 
roenticavansi . le mutue inimicizie per con^ 
venire a’ giuochi in Olimpia*, cosi V u* 
more allegro de’ Toscani Ji raccugJieva a 
splendide feste, onde solevansi spessori* 

creare^ le diveise città. ,.o nelle solennità 

^ ♦ 

dei loro ^nti patroni,. o permeoipria di 
antichi fatti, o per^ celebrazione di nuo* 
.vi, £ Pisa In quel tempo aveva appunto 
riportato vantaggi contro i Moreschi^ che' 
dalle coste d’ Africa infestavano il Medi* 
terraneo e J’ Italia; onde per celebrare 
quel trionfo e la presa d’ alcune loro ga* 
lee , doveasi finire il carnevale colla fe* 
aia del Popte. Nè d’ altro che ^i questa 
udiva Ramengo ragipn^^-e per tutta Toscana 
allorché vi capitò: ehi poteva, preparavasì 
ad andarvi ; gli altri se ne> struggevano 
di desiderio* « Perchè noo v' andrò 
aoch’ io ? » disse Ramengo* « Fra tale 

\ *4 


concorso di gente , ^ n,u4la piu probtìb ile 
che incontrare quèllo eh’ io cerco. » 

' E vi si drizzò. Pisa io quél tempo era 
^nel maggior suo fiore. Porto frequentis- 
simo come (, fatta ragione ai tempi) oggi 
sono Amslerdain e Londra ; nel ita83 a- 
vevà .armate fino centolrè galee per guer- 
reggiare Genova ^ che "gliene oppóse ceii» 
tosetie? vedeva a suoi / mercati accorrere 
, Mori d^ Africa , Normanni del SeÙentrio- 
né, Turchignoti d’ Orientev mandava i 
suoi legni alle Indie orientali a caricarsi 
di spezie j che poi diffondeva per tutta 
Europa, riportandone in cambio legnami, 
canape, danaro#. Alle speculazioni con- 
giungendo P amore per le arti bèlle , in- 
' nato nella’ pàtria nòstra , 'dalle imbarba- 
rite regioni dell’ Asia i Pisani traevano 
marmi, colónne, 8CoUure,^dÌ cu4r«bbel- 
, livano la patria: di Palestina recarono ler- 
^ *ra per riempiere il lofo‘ cimitero , oòde 
potere dormire in terra santa: attorno a quel- 
cimitero, i riitòratori* delle arti belle fab» 

I bricavano , scolpivano , dipingevano piu 
insigneoif Ufo > perché l’ originalità non e- 
ra stata ^pcr anco so?bcata dalP imitazio* 
ne, nè il . ralHnamento jnalcrUle’^ ayev* 
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iolto^ la.mano afle;Jdee ..ed al afhtimenlo; 
Su quelle pareli era .stata i ridotta a figure 
la. Di%fina Comnfedia. ,ó\ Dante ^ per leg^ 
gere .Ia quale aveano eretta una cattedra 
nella nuora, università* poesia^ pittura 
e scuola .na^iónaie c ^religiosa coinmer* 
ciò ,'arti • devozione , sapere^ . libertà ; 
begli elementi deli<i vita italiana d’a/lora. 

' Oggi,. Pisa è .ben altra. Un borgo .a ma- 
re, allora appena avvertito^ If^ tolse quel 
po di commercio, che le mutate: condi- 
zioni d* Europa lasciarono alla Toscana : 
i ccDcinquanta mila suoi abitanti sono 
ridotti ad un settimo appena: la marmo- 
rea cattedrale, la mirabile foggia deL 
mercanti , gli altri edifjzj di, antica mae* 
slà fanno 'melanconico, contrasto celPerba 
crescente per le vie spopolate, eoi silen- 
zio delle ammutolite officine, colP ino- 
peroso vuoto de) suo Lungarno : c la 
stupenda Torre, sembra chinarsi in atto 
di compassione per deplorarne le piU'du-" 
te grandezze. . - 

« Pot^^zinlerra I la dee , venire da 
« in capo al mondo, se‘ mai non ha in- 
« lèso .parlare della festa di ponte: >► 
diceva:>a Ramengo If ost^e AqucviiiO y chsr 
Za Pusterla’ T* li*» ' ^ j 
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velluto giovane - da t Pontadièra '•seBz^^ *|tii 
beoo d^ uo' quaitriuo'y, come egli rdieeva 
tu sulla via, di Pisa àvea rizzalo { dappi i* 
ma uh frascato; uve dava bere a’mulaUiei i 
cava ud ^06 le spese e qualcbe\zaccbeFeUu 
.di vantaggio S; ppi ,co^ quai't('ihi iacetulo 
quattrini ^ e spacciauJu gran\ oomi .^ai 
piccolr vioi* che la sete faceva parerci 
^ slrabuóiu » murò tio’ osterietta^ che : se, aln 
' cuuo' gli diceva esser piccola egli ^.-seuza 
^ forse aver luat letto .di Socrate , rìspou i 
• deva r fir Cosi . potessi averla ' sentpre 
. pieo 4 d^ avveotori- j» Posta sur, uu> .dos.^ 
serello V dveva dmaiizi uno spianato ove sì 
giocava alta pallaiuaglio , ' e da cui vede^ 
vaOsi passar rasente quelli che s’atviavaiù 
alia città ; e donìin^vasi la vasta pianm 
ra/. che da un lato* scende btio. al mar^ 
dall’altro .è cbiuia da coll^nebte. biaù 
. cheggi^itti pel verde degli ulivi , e iti 
. iiiezaata dall’ Arno , che poi à forma d 
' aeniicerchio divide ’Pisai .Colà Aqueviuo 
fatto maturo e grasso ito,, ma «empre fr 
-hco , .'svelto, gran chiacchierone gra 
. ’lòdatore.r'del sub v paese , 'del bel ciel 
della buoo’aria,' della bùoua gente, quant 
■ ; Mtt pueU «».c«de» alleggio 


y 


■/ 




DIgitized by Google 


. . . 87 - . . 

forestière, -facendogli poi nello scotio pa- 
gare la colpa di non essere toscano: som- 
unnislrava* bubbole e da bere a\etturieri 
c pedoni ; .e '^coii religiosa integrità ser- 
bava prosciutti ' del Casentino e daschétti 
d^ 'alèatico. e di Montepulciano ^ . che uii' 

^ professóre delP università aveva parago- 
I nati all’ambrosia ed al nettare de^li dei 
similitudine cne -Aqùevino,- da vénti anni 
ripeteva cóiiie nuova di zecca a tutti i. 

. signori che ( dice,và~egli col ^ toono- onde 
. una.-. civettuola 'dice' esser- brutta per aen- 
tirsi afTeraiare' U contrariò )• venissero, ad 
onorare, quelle; sue catapecchie. « E 
'soggiungeva «qui 'gente non ne- manca 
« mai.. Perché io non„ sono .'.come qùe* 

^ « Qiiei^courrjtelll, che Vogliono far 'coni- 
« .menti- alP altrui starnuto. Libertà ber ^ 
« tutti : chi paga è ''buon' amico."»' ' 

1 .- Vedeudo arrivare in; sulla sera Ùamengò 
• solo e con magra' valigia , gli aveva dap, 

prima fatto gli occhi' grossi , ed eresialo . . 
con .lui '.tanP’.àUu': mà qiiaodo'lo intese 
comandare la camera migliore^ i 'più-^ilquU ' 

'. 8>ti boctìoni--;* il /centellino 'più '-'Scelto, eV 

•gli balcnaròóo àll’occhio^.i ; fiorini d-otò’ ' 
. lainpujtti ,; onde ..aveva ri^ónlk -via borni 
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disse fra sé : — ^ Costcìll vuol, riuscire ' 

c'tkiègliorà pan (che a farina: » è nm-, 
tò cantare.. Non fo buon garbò che non 
usasse e . inenbi'e ' si dava fretta alle, 
'pje^ivse è. ai, forestieri, trovava qualche 
ritaglio di .tempo ' perj regalare due '.parole 
all’ òspite dalla buona borsa y e vantargli 
il suo' paese e là sua osteria. — « Pisa.», 
eli diceva a fior del, mondo: senza far 
« torto a nessuno ,'e meno ài suo . paese, 
'« signor forestiere.' -E se ‘non .fosse stata. 
à Pisa , tutta' Toscana .a mancò d’un 
«, 'pelo di Evenir turca, e non si berebbe 
« vino. — eh* io. le ne ! mesca un altro 
' « bicchiéretto?,r~ Vogliono èssere forse tre» 
’k cent’anni, i Saraciui avevano' post.o piede 
.a in Calabria: ma i Pisani,, nemici dei ueini- 
'« cidi. Diò, mandarono il fiore della no». 
a stra'. gioventù, a. snidarli. Che co^ penr 
a sano que’ ^dannati.? Con. navi ..sottili e. 
a> col diavolo che gli.ajuta , ' .nel fondo 
a' della, prima. notte di, gehnajo hanno., 
‘a ' faccia, d’ eittrare. in Amò , invadono il 
a . .sobborgo ,. lesti, e .queti .cosi che nesi 
t) a. 8un. popplsBo. se n’ accòrse '• fuorché' . ai. 
a cólpi dei malnati ed: alla ' vampa i degli 
ipcfmdj) Aflorai tutti; /e. fuggire . sen^. 
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€ gìiardarsi alla gambe,, e senza pensarè 
« ad avvertir la ci Iti perchè si mettesse 
« in difesa* Una donna sola — oviva le 
c donne toscane ! la sola Cinziòa de* ' 

« Si8tnoncli%. attraveràa i maledetti che 
« già occupavano . il ponte d’ Arno p 
« corre ad avvisare la Signoria; e. subito 
tt un dar nelle campaBC', un suonar di 
k trombe, un leva leva, un presto prct» 

« sto', un corri cprri ; tditi a vedere ' e ^ 

« non vedere piglianp. le- armi ; fanno 
(c fronte ài Saracini ehé; rincacciati , nf 
« hanno di grazia a fare salva cbt.può; 

« e si tolgono di testai ' U baco di mai 
« più,' tentare la gente più Talorosa/di 
a. cristianità.- 'In memòria di quel tpon- ■ 
m., fo , sul -punte 'stesso.». » ' 

Qui Aquevino richiesto' da altri av- 
. yentori, -dovette ,inteirrom]Mre la ndira* 
zione di, quel fatto, successo intoróo at 
mille, ed in memoria del quale, il borgo 
rifabbricato di là .dall* 'Amo fu oòininato 
. ' di Cinzica, ed istituita la festa del ponte. 

Noi, meno -pressati -dagli avventori cb« 

,.poQ fosse Aqnevinó, procureremo sup. 

.plirgli alla meglio nel divisarne il modò. 

X.a smania di fwoni d* allegrie,' di baC* 


f 
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taglie f .di -devotibiii tùtt’ .nsieoie ,• clie Pip. 
•a y città gréca-.^ aveva dalla ^ecia perir 
tata^ stiggeri quel genere di ifesta;. lo ten- > 

. uè vivo il desiderk) politicò di al imentare.- 
gli spiriti guerreschi , tanto nécessari per 
inantenér lai. pace e . tut^elàte i diritti, Irri- 
berpiocchè in. grafia di- quell» y i piò va- 
lenti -ed. animosi .fiib i- giovani pisani ad-r 
dèstravansi , continuamente nelle armi e' 
be*inovi'bf.nti' del corpo}. e., in tal guisa 
‘ ^.rmavanji prodi e disciplinati sotto -Cà- 

• pitani che, -colpe, pijj. esperti, erano à 
f iò; tra»eiti per vóce di popolo , e che 

• dopo , If finte lotte , poteano guidarli an- 
che alla -vera. . ' 'V. ■ 

' La città ed U territorio' ai ; dividevano 
■ in .due fazioni , .chiamate dei >Bancb.i e 
' di; Borgo , •'ovvero di sant*. Antonio, e 4* 
santa Maria , da; due chiese,, una di q«ft> 
.. P altra, di là, dal . fiume. |fappe di colore 
diverso , per Io piò intrecciate e regala- 
tè 4aUe- Mie.»; diatinguevanó^^ i .parteg- 

. giaiitl }' e‘ per . qu indici , dì ionan*» ella fe- 
. sta , era :quasv niènl* altro, che lottare^c 
' , .tainbuaaarai , ' ora in pochi j- ora .in piu , 
cori .goaaio. anche di inoUé vite* Ginnto 
boi ' il ’d* ' sòlénrtó#’ » combat ten ti . delle due 


1 


fa^JoTii"> il celate, con 

alla mano ' nodo rós^t randelli, che chiama-* 
vano i, targonì, schieravansi dai due capi , 
del pònie.di; me*7.o, formando una fronte 
-di forse quaranta* Non appena aitata la 
sbarra moveva mi alT incontro, e ventiti 
al colmo, allora era il menar delle, mai 
ni., il eozzàre;, il picchiarsi; e la 'ba}à 
diventava pur troppo da. vero,'^ I primi > . 
co’ tàrgoni. appùpteti ai pettoj pigiavano, 
apmizohavano contro, gli avversar) 5 altrli 
: ménàvatio^* facendosi piazza t / alciiui rare 
pone si Recavano tra le gambe dei com«. 
battenti ,^'.0 .per farli cascare , o per al^.; 
rarli di peso e buttarli in .Ariibé Sùlle, 
^spallette. intanto venivano i capitani > col 
. batacchio anch’ essi , dando un po di re-' 
gola a qtiel t^nnollo , rincorando', 

,bando^ ma coll’ occhio attento a -schivare* 
•gli avversar) , .che , se vedevano il hello, 
con uno spintone li bataavanb dal ponte. 
- Sotto qnèi colpi fra quella furia , guai 
.a .clii stramazzasse a’ piedi della, , calcai il 
' m.ent male era per chi dalle spallette fra* 
beccasse in Arno ^ ove < stavano pronte’ le 
.barchette ad afiitarlj». Del .resto, si feri- 
>> ^aiio , s* óbbaUeiraiio / hi .disarmavano av^ 


) 


versar), si facevano prigipm^^ nè per 
tre quarti d’ora rèstava il calcare,^ il 
ferire^ T arxopparai , come diceva Aque- 
vino.,/ con. mirabile tripudio degli., . spet- 
tatori. Palle 6nestre > dài-lérrazzi /• dàlia 
bertesche, d^ in.? su i tetti , una calca di 
^^nte attendeva ^ sniaiiiando di gioja , di 
timore ,, d’applausi, d’ incoraggiinenti; di 
Ifiicbi secondo che questa o quella parl^ 
piegava ‘o prevaleva j secondo che era in 
, fortuna od ìu disdetta .1’ amicò.v il pa- 
rentc^, l’ ama ntc ; secondo che sant’ A o- 
tpoio'" ò santa Maria . piu aqiiistavaob del 
Cfombattulo pónte: e, sì gran fervore po- 
neyàno nel, mallo parUggiare, che madri, 
'Sorelle , amiche ^ all’ udirsi annunziare le, 
ferite e 0uo la iborle déi loro cari, /do- 
mandavano qual delle- due parti aves- 
sé', avuto la .dieglio.: e ' se .l’annunzio 
i rispondévà ai \loro^desidérj, bugiarde spar- 
lane , obbliaVano .1 più teneri e sacri af* 
\fctti per* prorompere in , festose - acclama- 

''Zioni* ' ,vi ' » >* • 

' Spirato il termine concesso a quel fu- 
.Tòte , siionavasi a. raccolta , càlavansi di 
Jauovp le ^ sbarre, e la parte che< più avea 
préso^,dell’ erta veniva gridata; viiicittice. 
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Qui le feialdorie , ' il * trionfo ;' c i , più 
segnalati canipioiii, itìcoronati dalla Signo- 
ria , abbracciati , i)aciati‘ da« chiunque a«- 
veya , la 'fortuna d’ èsserne | in quel gior» 
DO , amico : e * scornacchiare ì vinti ^ • 
j cantare inni » come fossero stati distrutti, 
i nemici delia patria. 

Poiché le- u sanie sopravvivono al' ^ro 
motivo^ i Pisani continuarono il sangui- 
noso spasso anche quando il • valore non 
solo era divenuto iuutilè » ma sarebbesi 
reputato una colpa t. e finalmente' Leo;" 
^ poldo d’ Austria , trovandolo troppo per 
un giuoco tròppo poco per una guerra^ 
lo proibì. 

: « Hi mai visto, signor forestiero, 

a in. vi ta sua e^ per tutto il mondo un 

« tal .concorso dì cristiani ? » domanda- 

^ * 

va 1’ oste a Kaiiningo , il quale , la inaU 
' tiba dello . spettacolo f stava sopra un 
-terrazzino , ombreggiato da .un lauro, os- 
servando Pisa e la folla ‘ che vi traeva. 
E girando in fondo la mano distesa , se^ 
guitava 'Le par poco? Che sciali! 

« che bellezza !. che brio! Un Toscano sì 

> % * 

m dìscernerebbc di mezzo anche alla mol- 
li titudinedi Val di Giesafatte. Quelli cha 
La Punteria T* IL 8 


r 
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ì < 


?4 : ■ 

j , i« ^msco «onp. Fiorati; 

'K tifti : ricchi -sfondati : speculeranno an- 
« che pulla festa. Quest’alt^i' tutti in fron* 

« , . éd in fiocchi' sóno-. Fistojesi: c|uel> 

ji iì, da fiieha, la gente più leale e sin- 
,f «era delle tre parti del mondo. À fie-; 

* aidefip dì vedere le nostre feste., gii^ha 
f -fatti dinienticare ' delle irecèhie..-einala-. 

< e aioni : e a Pisa-. ^tutti, saranno, i ben 
9 accolti f e .'penitnenp si ' temerà- che -ci. 

-9 - portino la , peste.' Oh veda la bella' «a- 
" «' .yalcata l.Sono signori della 'Versila 'e . 

' V d^llc .liànigìana. , terribili ne’ loro ca-- 
« stelli non meno, che sul mare: lo san- 
. . .« ho i viandanti., — Buon ditertiméntó a 
9.' lor signori ! .Posso -servirli dì nulla?- 
' - e' Questi -sono di (^ue’ ricchi .cogli, arnio-. 

' ' f DÌ., e vengono dalla ya1 di '.Kievele, 
fertile, e ridente -ch’è. il . paradiso.- di ' 
9.^. Toscana, i.cunie Toscana; il paradiso del 
9 monde* Snidarono essi gli antichi' ba-, 
.« roni-,. c .SÌ piantarono nei, loro palaa-r 
, «' zotti .per coltivare le vigne e gli- uli- . 

,« veti. Osservi belle' e robuste., figuré.'^ E 
' « tutti ''hanno in. groppa fancinlle. e don- . ' 
.'9 he V che , non V.' à rimedio; le' eguali 
<5 9 ?.“. 1^^^ fiWo fiira, r- , 
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«'•Vivva il b^l "sole, vivano le bèlle. donne 

• ^ * * 

« di, Toscana, » . , . • , 

'.Così» ma a, spizzico, e scappa scappa 
contava 1 ’. ostière a Ramengo, intanto che 
dava recapito àgli altri, che cominciavano 
bene la' mattinata con un Gaschetto t -■ e 
quel vivo, spettacolo ' pareva '-addolcire 
.il truce animo di Ramengo, chi; v nella 
contentezza «li sapersi padre , nella spe> 
ranza di. pur trovare suo figlio', d> ricon,- 
ciliarsì con esso, parjsva entrare in upa 
' vita nuova , e talora, .senti vasi preso da 
un tale accesso dì benevolenza, che , pro- 
poneva '.lasciare la micidiale ed infame sua 
Bceller aggine ^ e cercare con belle azióni 
la, stima de’biioui, Ja tranquillità ' dell* 

animo , la serenità che attorno a sè ve* 

' , ** ' . ' ' ‘ 

deva regnare nella tórba fesMva* 

411^ quale intènto; mirava dai {loggeU 
ti p dagli acenderelir^ dai tragetti sbucare 
i villani a larghi cappelli di treccia biaor 
chi, co* nastri. rossi e neri,* e quadriglie 
di contadinotte che intrecciavano per yia 
la paglia. — « Esse . vengami <lai colli di 
c Signà a ripigliava, Aque vino, a Querti 

« sono I robusti .montanari dì Lucca: co« 

. » ‘ 

. testi pallidi c scialbi .tengono., d^i com 

- ■* . ^ ' * A 


« forai del lago 'di Reatine : » ed ai yt~ 

▼sci colori, del loro vestito fàceano eoo- 

» » 

tresto i bigi, e nefi e biaacbi delle to- 
viache di' tan^i frati » éd il ' marrone dei 
mendjcànti » che accaUa vado pei poveri e 

• • XV • ^ ' 'i-,*.* -i, 

per Dio. 

’'"Sù per l'Arno intanto vedeva' un mba« 

. dò di barchette góÌ2zare leggieri franir. 
mezzo, ai grossi legni ancorati. Chi capi;. 
~iò a Pisa per la festa della Lumiiiara che 
vi si rinnova nel gihgno. d’ogoi terzo an- 
no» ed ha visto per più non dimenticarlo 
, il 'BDeraviglioso, aspettò di ‘quella ^città, con 
tatti gli 'edifizi, le. cupole e i campanili 
accesi a lumini 'e Sammelte, ed una quan- 
tità di navicelle illuminale^ Vogare P'oòa 
a prova eoli' altra potrà immaginare il 
concofsò *; ir. tripudiò cnè.' in tempi tanto 
più prosperi ad essa'-» vi si ■'dov.è?A''.f®*'« 
alla festa del ponte. Fvà'tuttà quéUa'mot- 
titudine era una cariòsa;allògna» ecciìita 
viéppiù dal felice . rinn'bv.atsi della sta^, 
gione » ed alimentata da capricciosi scher- 
zi » da bizzarri motteggi che si facevano; 
«he si tlaneiavanó gli' uni agli altri ■ nella 
dolcissima è vivace loro fevella; Un coro 
di giovani » dando' fiato' alle sampogaò'. 


917 


aceompagnaTa gli ^epprdi di altri ^ • eho 
cantavano la nota ballata;' 

a ^ » 


« > I. - ; . 

Vaghe le. montanine pastorelle, ' 
Donde vènile si leggiadre e belle? 


E còni^ebbero ^nito l’arin, un» fprosetta^ 
che per grand* occhi e per guance rubi- 
conde come una melarosa si discerneva 

• *S ' -, 

dalle cómpagne , rtapondeva con voce più 
robusta che, dilicata,_ mentre appunto, 
passava sotto ar balcon^ sa cui stava bé- 

^mengo,.i . . . , 


• • lé 

E ’s' io soD bella, io son bella per ósene. 
Nè mi curo d^ aver de’ vagheggini t. 

E. non mi, curo niun mi voglia bene. 
Nè. manco vo’ch’altri. mi iacòia -inchini • 


, a Guarda che bella .tosa» » eacjar 

* ^ ^ w ' ^ * 

mò.ón giovane sbucando di dietro ìà ta« 
venia » e apingendoai arditaroénté verso la 
fanciulla. Al suono dellp parola e d[ell’ac-* 
cento forestiero, si voltò Ramengo', e rU 
cònobbe un' orocchìo dì lombardi. Qnando 
ogni, paese portava diversissime fpggìe di 
Tettìmeoti, ■ bastava, ùn’;bcchiaU per di- 
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•eernOTè gènte aa .l'etite.; e I ' LoniÌ>afdf 
d’ allora,' dico-i pià rìecbi e da festa, '.n.< 

«aTano nobili panni assettati alla' persoha,' 

fodeirati dì' seta ; ' o' cappe tedesche fode* 
réte di Vài; cappaeci alle gote con fregi 
d* oro intorno alle spalle; ai piedi cVIze 
o calzeròni; alla cintura larghe correggiè 
con fibbie d’argento , da' distinguerli ab, 
^riino , sguardo.' ' ■ ■ •• ••< 

' yibró Ramengo un’ oechiata frè'lóroi 
fisso con guardo scruiatóre ' <]ùei' visi ^ èd 
Seisertatosi che fra .quelli non v’ era «hi 
lo' conoscesse , per veduta >-o> gli .‘potesse 
.'interrompere i disegni' suoi, scese, e col 
parfare si' diede a conoscere pèr 'loro cotn»'. 
patrlotto. 'Tosto ''gli iiirono ‘essi ■ intorno • 
con quell ’amqre-vOlé premura onde si suole 
Salutare ttD'cdncittad}n'o<sd terra' lontana, 
dove' sebbene sconosciuto ,r basta la' pàtria ' 
Comune- per' far riguardare uno siccóme 
atnicól '' 'l-''-,'- ^ 

In quella liberà ci ttààvèeano 'fatto ca« - 
fK)' i, ipofth fuorusciti dà cmctino dei varii 
paesi lombardi :; é' quivi paàèendosi delie 
speranze :dolàe ed indm nudriniehto • 

di que^ infèlici^ ' preparàVaiio » maneggi ed 
àréii epoiro ^ tirankio" dellii pàtrtà'toro^ ‘ 
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■^HÌ''^rtinUo' o(^Ì^ <'Ìóro -piitrià' ' aVevà- it 
Vantaggio ':ehe*iia‘>sOnipro ébi - già'.troVi^ 
in- possesso d* dna eoia> <(ovra óolUt' cliè 
tie Jo VttoÌ« privarte' : e méntre èèsiv toe^ 
pavàilp'' trai tati à datino .di iiii;. al tri pid 
Viri -.ito J raggi i^Va sOtl’àofiia- Micbitìo; (qtiéiìi 
' àndatonor sveptati qoèsù «.,TÌu8ciroiiò al 

'loro ipteiito. IAa'''tivtt'sitU6ipiàliio -gti é> 
VètiU , e ci baiti , per òro itiditrai^ Coind 
tjiielià^iVsta., ^al' pari; di. totté' le altèe ati- 
tióbé e modèrne ;\nostTaH ìe - jPoréàtieèé : 
potesse ;rassohiigliarsi .al ' color di rpia cKè 
Copre le- guance d^alcìini conspinàtì .da 
tnal sottile : iu1 'Vbltb. itoli' appai'e- che là 
éanità, ma dentro, crésee lo spadiiiiO'.éid il 
ibarasmO : Oggi - èeèridoìio i doinebi CdOV 
Vàiinoi'. ' 

' Jlamciigd-i siburò ‘tra (làe’ sioiièi j éàiii« 
tara ì rispbtideVa , ' abbracciava ; . atriiigèi 
ia roano a quésto , é a quellò; C 'sebbetié 
pptesie spèraré. che il liomeiiud fòsse tra i 
fuorusciti èiguàèdato CómC quel d* uti a> 
mioo,. d’oQ compàgnò di àvetituta « gK 
parve però' prddéiiaa ir- ^ 
‘diede ad intetldèré -còiiie fossé ub tal Lari- 
terioi' -da B,esgapp ^ ;bato all.* ómbra- ‘de \ 
Doomo-'-diVMilàbo.. ^''abitantb,alid Cinqué 


f 


7 


‘ / 


100 


▼ie,. e, eo»«,Hb>ro,; faggi»8Co daila, pàtcitt^: 
— A perebè/» diceva . a. c]hi . piiò regger 
A regga in una terra' a. quel .mòdo op/< 
' A pressa da cosi scellerato tiranno» 'T^: 

■ «, seco i suoi mastini: tènga'^ il -suo 

. «, èada Melik: non chi sentasi nelle vene 
, di . sangue • Halianq., ‘ ' 

, Pensate se. quelle .paròle, andassero- a*; 
yerai de’ fuorusciti f é quasi il parlare 
-avventato fosse ,un infallibile .contrassegno 

■ di.spiriti animosi le sincèri, già.wHia un 

sospètto al mondo. contavano.sil nuovo ar<^- 
rivato per un. aqpiifto , già . pre^tvano 
occasione di narrargli ..ciaacutìo i' torti fat- 
ti da Luchino alla loro., patria i a Cre- 
mona , Pavia , Lòdi , Como , Bergamo, ed . 
i particolari loro disgusti ^ e domandarlo 
de’.suoi, che immaginate s’ egli aap^a 
Spiantare e„i colorir al vero. Ognuno poi- 
ài affrettava a chiedergli di quésto o.'di 
quello fra i-, parenti , iSi'a .gli -amici . che' 
aveva lasciati .a Milano. — «--A che par- 
« .tilo sono, gli AHprandi l.» . ' 

' — « Morti per fame, »v,) ' y 

-r-, « E, Brqnrino CaiinO;, .quel gran 
« moderatone., - sta sempre col ,;^tiraimo? » -~ 
Su col mnto aiU fenraù per AVer -- 
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/. 
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' « difenderé.'Ja verità; Se >ptùrfr>non 

« gli é già eapHàto di. peggio. ». . . 

— ^ « , E Matteo V.iscqote •; • ; 

' — ^ « Contiùalo » Morano -.di' .'MonferiH 
rato. » ^ . '’''i ; - . ' 

~ « ! E Barnabò ? ’ . y , • • . ’ - 

. — . « In ' Corte dello . Seal|g'ero.-£ di. 

. « ..CODO; farà' UB- pareatorio coi)'' <}aelb. si- 
« g.nora Regina..». . ' ' 

« E' Galeai;zino ? .sempre bèllo.?. 
« sempre galante ? 'sempre adoratore dì 
«. madonna Isabella'? » . 

«t-Oibò,,.ll signor . Luebino .dorme 
« sol tanto JBnchè vuole.. II bel 'Galeazzo 
*-è vagabondo per povertà., e. per., fag 
« perdere allo zio„ la sua^ traccia. Dicono 
« però sia in Fiandra. »... 

Cosi rispondeva. Rànengo .alle .variò 
domande, lieto di mostrarsi informato per 
aqqistare maggior fede, e di narrare quel, 
che sapeva onde ricavarne quel che cér* 
cava. Perocché , come il marioaro nel ri* 
vedere le onde quiete , ' come il lòdró. al 
presentarsegli un bel tiro i come il beo. 
ile all’ entrar in <una . bettola ; diinenti- 

I N • . ^ ^ t 

cane ogni, proposito antecedente , dosi Ra. 
mebgo dttsipò;. ..qu«’ momenlànei ..impultt 
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. castone. d« .poter, nò onere V volle menare 
, anlle prime ; affine di seoprire,. sepoteas ' 
ae « ove trovar lÀlpincdo ; . qoiikli'',' al> eo* 

' )ito , un pet^calojil trasse all*'àllro , all* 
ebbra ^necessità .del delitti >. a' far il malé 
per ti mate 'stesso. ' ■ 

’ e .Ma dunque -ir..g1l''.doM8ndaVanO.. 
qiiésH infervorati e .obe Vigere ' è oggi à 

■ il .vivere' « rispojrideva Rameico 

e d’’ ogni paese in' servitù^. Liièhtno ógni 
tt 'gioi'nb ptìl inibaldanzisee , ^percbè.yedé 
. e ebó’ié .altre città Spaurite veitgoho' a 
è- lui. Conte il. bue' che volontario anda84 
se -al. macetloi Dieci n'ebbe 'già Azoné' 

. a in obbediriiza j non é Vero ?< Ebbene / 

" «''costui già vi agginosV ' Bobbio > '^ti , 

■' aiParma ,'r’Cretaà >- '^ortona, - -NoVara i' 
«■ AlesSandria.ik is . ‘ - 

• — « , Vilil ootì Ipr potè’ la libertà?' cosi 
«yvoglionO farsi -puntello- al trono d' uno-' 
a ' sòellerato? >*Ì’i,nterrbiiipeyaAurigino M“- 
ralto- da Locamo. Ed. Aqùevino, che mesceva 
loro del più generoso,- ripeléodb «.\Gu8r(iinó 
à' eom e' briliài' sproeza, .t^tipchia! Resu> 

' è. aiterebbe un laertp, i» ascottandó quegli. 


» , " 




itlfet-vórali. ìóYò r jpartàrii • quél; pt^enderseì^l 
cosi d’impegob dimeoaVà^ ir capo ^ ed 
^sciamava: '~:n Poveri paesi!; Viva, la 
« libertà ' toscaoa per dio bàccone j 

«^vjva il giardino Italia ! Ma trovato 

« quest^ arià‘* questo ViTÌo, quésta' pace 
a; che imporla a loro chi sia e. quale il 
\m padrone? Non" basta. ciò 'alla vita^ bea« 
<c ta ? à E andbmlosene cantarellava: 
m Nè per tempo nè per aigQorta' Don H 
« dar malineòtiia* ‘ '-'s 
Prediche al Jeserto. Raméngo, dopo'voo^ 
tata;' una > tazza* con* qiiei compatriótti 
proseguiva: — « Giudichereste però* che 
egli .crésca*, per ‘questo in potèiiza ? Tut- 
« Val cohtt;ariof ingelosì le potenze vi« 
« cinè , e al /primo vènto -le » barbe ^ di- 
« verramio ranvi. 1 signori Gonzaghi lo 
guatano da Mantova in cagnesco ; il 
« conte di Savoia già/ lévossi i guanti,* e 
/f . prepara, delle . buone armi ; il marche^ 
. a di Mònfe'rràto non vede * qùelP oéa di 

♦ i. ^ f p • * * ,' 

romperla seco:, ina cbt'trla 'romperà /ili 
modov.da poii rappiccarla pHÌ,tre n* ac> 
« • certi , sarà, lltastitiò^ déilà -Scàla.^ Nél 
« paeàe 'poir npó -Tr dico «Uro.' Sapete ehé 
«‘’gsan Ghi^Uino^^ « fuòstrè e6(ai fiàcbè 
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X darò in eondinóne .priTata» . Chi non 
« avrebbe oredùtó che dovessè ora- in ó- 
« gni’ cosa dar. niabo alla :parte iDÌgliròe? 
X, sottener i;nobiiÌ contro la ciurmaglia? 
« ina noi li tratta nè piò ,nè meno di 
«..qael cbè. faccia . eoi guelfi . più- ròarci 
a.. nellVaniroa»' Questi però -non gli ,erò- 
«,.dpno e lo tengono per un., impostore , 
^ gli altri, se gli rovesciano. ogni di. più 
c. contro cosicché ..gli è proprio il colos- 
« so di Nabucco, dai. piedi di creta. 

R Ma il sassòlino.,.che basti.ad -at- 
terrario ?. » soggiungeva Cacci n'o , jPoa» 

é acne cremonese. . . . . ' 

' '• . . ♦ - ' • 

•«-- ■' Eh ! il sBssolino ci saria . ben e- 

* . • ** * * , 

, . « gli a ' rispondeva quel .falco: <t e se;.. 
« ma lingua- taci»M »,e battevasi anlla 
. bocca. ~ . 

. Era il migUpr modo di- metterli in sa- 
vóre; onde stringendosegli vieppiù .intorno e 
-punzecchiandolo, — . « Che? dite su? ci 
è qùalchè ■ nùvola, nell* aria ? c* èspe^ 

, « ranze ? Àbbianio ,<ben .. compreso che vói: 
«in coseni Stato,.pescatc .al/fondo. Per- 
ii :chè far .misteri con nói? la' causa del 
« -Milanesi non è v quella purè di, noi tut-; 
a. ti ? «. aiaino qui per dare di .apalU 
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« 'qaantó 'vàliamo. .Non si aspetta che 
« quel mòmento’ del Signore"', il /r<e« 

« Ma chi dirig^ebbe ? ». ! ‘ ' ' 

— « Sé Franciscolo' Posteria..^ m Prò* 
ferito questo nòixie, Ramcfngò si retava 'sulla 
sua con una di quelle pause à tenipo che 
SODÒ ir giuoco de’ nìalizvosi , e. girava uno 
sguardo aggressivo sa t^tti questi impàvidi 
visi y. come per succhiéllarne il pehsierp 
pili arcano. Ma lion facea 'bisogno di tan^ 
to, perchè 1’ imprudenza andava in essi 
di pari coir ardore giovanile', tanto' che., 
il tdstò n’ebbe miglior roercatò ohe ri'on. / 
isperava. — «!E che? » gli domandava^ 
ilo a garà. « Siete anche . voi di quelli * 

•t ael\Piisterla? ^ " ' ‘ 

•— <c Come se sórto" dé’ suoi? »' ripi-* 
gliava’ Rannengo. w Ghi' era la ipcslola di 
R.' tutta quella faccenda a Milano ? é per» . 
R chè n* ho avuto di grazia 'ad ' uscirne 
« colla pelle? Ora' qui ( e li ’inioétrava) 

« ho' dispacci' da recare' a lui:".'* . .'ma. 
R aqua ih bocca , chè alcuno non nt’i'*a* 
c scoltassé. La-' prudenza opn è mai trop» 

«' pà.' Coloro hanno bracconi da tutte le< 
‘« b(Mide.'*-^ Io ho. lettere per lui dal . 
è; aigiior' Mastino"' (fella Sca^.t . a 
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^ Fià.méngo 'pòmàVài- ed 'emetteva queste 
’ oarole a’ scosse^ batestranriq gli .occhi iq 
faccia a tutti; essi credevano per cautela, 
in fatte era., per ispiare l* impressione che 
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volessero esprimere-, non né faremo nieq- 
.'ter'sicchè contihuò:' — r*. .« Ma ! ctuandoai 

è **• * *> • •• 

dice 'gli domini! Chi *P. avrebbe^* ere-? 
(c dato ? Egli òhe ^poteva , sol '^che il vo- 
ci lesse. j divenire capo, e- salvatore della 
, t ce . patria 9 ora dorme — s’ è rimpiccioli.i:^ 
cc- to — scappa come un fiacco paltone*», n 
r — « Bada 'a fare mea culpa a' piedi 
d* un‘ foroajo » usci a diré Aurigino Mu- 
raltò. Fornajo di mestiere , e quindi Four^ 
nièr di soprannome, era statò il, padre* 
di*^ Benedétto XII. papa , allora sedenté 
^ in . Avigiionè.v^L’ indicarlo, a quella, guisa^* 
• anziché spiatteU^rné' ih' nome, e il sito; era' 
stala 'lina di quelle povere transazioni, che. 
fanno, culla prudenza .coloro , .i quali san- 
no alle sue leggi rassegnarsi solo «fino, ‘ad' 
un certo punto., Àuriginp non' avrà creda* 
jtp.aver. fatto il'.rrìinimoi male , non . ne' 

' - , i / > I * , I * » ' . 

avrà avuto, il- mìnimo -riraorsò.i: eppure il.- 
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VC2| fiic^^o lo,, spione sulla I tr«iccia ,chc pi^i 4 
tion* perderebbe.' llanaengo chioccava appena 
il ^siiolo *'CoUe piante ^per V esultazione di 
queslaScoperta*/ ma dissii^julando e facen- . 
dosenè appiepo .'informato ; — •( Certa- . 
« mente u proseguiva ; <« s’ è messo ad 
<c Avignone come ^ ub' chierico il quale 
it spiri al cappel verde o ab ros80j\o cp- 
«.me un basso delinquepiè/ ph® cerca 
i< sicurezza celando Io stocco micidiale fr^ 

« le tonache e le cocolle* Ma vlo ,ride- 
fc steremo noi ' da^ cotesto pigro sonno /'oh 
ic.lo ridesteremo^ ». . V: ,* \ 

<c. E qui' » soggiungeva il Punzone ' 
tt troverete amici suoi dà ^potervi* dare 
^' indirizzo ed ajuto. » ^ 

— « Vi saranno .impiagino > sup 

(c fratello Zurione , Maflinq da Besòzzo , 
c< quel, della Pietrasanta**.. » domandaVà 
Ramengo. E gli- rispondevano: « ,Si:. 

ma chi ne mostra più^araore. e.. devo.-: 
«.> zione è lo scudiero Alpinplo. » 

— a Alpinolo? i;ipetè colui , seiiten- . 

dosi dai capelli alle piante riinescplarc. ^ 

« Alpinolo? dov è? eh’ io. io. veda tosto: 

« ho csl^ferna necessiti P^f^rgli , . 

• • * » 
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« còsa che mp^ to' dappresso lo tocca.' Dpy? 
« è? doT* è? » • - . • •. 

~ « Che -'luris? saltava su quel mez* 
'ZO prudente - da Locarho. « Finiamadi 
' « bere, e poi ye.nite con noi. «Laggiù Vp 
« li faréiDO ' trovare tutti. Che festa per 
•« loro 'a Tivedeirvi ! 4 . . 

. , Ma io voglio' parlare •con 'Alpinolo 
' «''^'dapprima. Crà lui testa testai Le cose 
« so Coinè' vanno tràltate:- a' e mentre egli 
era dominato dalF-ansietà di' trovare un 
.figlio, e dalla speranza che , scopre n dose gli 
padre ; n^ avrebbe e perdono ed amore . 
èssi' continuavano a libere, a disCoi'rere, a 

^ a 

ragionare massimamente d' Alpinolo. « 

^ . £ on . deraoiiio ' colurqùandò si trat- 

'« ta* di mettersi ad un* avveatara. » 

\ * 

«' £‘per un proponimento non ha 
-« 'il pari. -Ti' ricordi ) -.Po nzone-, .i primi 
« giorni ? Noi lo credevamo m'ato: nè 
« parlava nè faceva segno. Che è , . ehe 
« nop è uvea fatto pèopositó di nòti 
« proferire sillaba per sei mesi. » 

E così giovane! '» -soggiungeva H 
Mùràltò. Che .gran soldato .vuoi riuici- 

r « , S 

. '^,>« £d :ai .nostri .giorni » replicava il 
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T/amb«rt«ngo • «é n'- è v>«to dei soldaii ' 
H con- nient* altro -che' la -propria spadai 
«c far-. de' grandi' slanci « toccare i .primi, 
<r gradi. Costui lo vedo già ad uo gran 
m\ posto. 

— • ((‘Di chi dicono? a s' inframmetteva 

% * * 

Àqoevino. « Di quel garzonotto ,-cott que« 
« gli occhi' senta' secondi? E coroe.se lo 
conosco! capita KGIi. è‘ di .buon gusto e 
vteii-a bere.'qiii talvolta nn par-: di gòtti,' 
e don mesce' a niheri'a:' 'e." dice che vini 
cóme ì. Toscani, è, inalile , non -se- né 
trovano al mondo nè in maremma. L* 
altru'di- era -con -alcuni;' e dagliene, nn 
« sorso , dagliene un. secondo , erano, brilli ^ 
«.'e .venuti a parole uno gli disse: 

•r -Taci 'là tu .che iiòn hai- nemmeno- . p4- 
dre.^Non avea dotto.,. .che Alpinolo, 
senza dire '.guarda che' ti. dò, afampan- 
dogli le cinque, voi'si dire le. quattro 
dita della sua mano sulla 'guancia, gli 
buttò' tre-- denti in 'gola. » 

^ a 

Che suono* facessero ad un padre, ad nn 
tal .padre siffatte parole, immaginatelo. Sa- 
peva --d' esser, vicino al figlio;- e quel figlio' 
lo sentiva lodato , ' lodato per quell' unica 
Virtù eh’ egli > valutava > D unica che, in: 
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t««iipt; di < qaeJla /sofia ^ potesse . aprirgli 
facile varco-.alls / gloria • eH - alla potenza»* 
^/he.-Ìu*làsbc per,' Jai yanilà. di • Ramengo t 
«•>iné struggèasivdi vederlo ^-d'.abbraeciaf- 
l,0'I,. come si componeva - in ' boccia Je pa- 
role per calmarne, la prìma'^ furia ! Diroen- 
iicava perlÌDo di avere. scoperto il nascon- 
diglio del Posteria, -dimeliticàva .Luebino, 
e ì ' premii sperati', - e le giurate vendette,» 
Quindi col- cuore, palpitante -ab. modo che 
gli aveva palpitato nelle notti che stette 
appostando il drudo ^i Rosalia , . ealossi 
verso Pisa in mezzo a que’ .buoni Lo'nvbar- 
di, i' quali intrecciati braccia. con braccia^ 
'inlnonavano te-canzoni della patria -loro^ 
canzoni -che per. P. esule finiscono sem- 
pre 'in iip^sospire. V- s, - . 'r „ 
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TiotranAo^nell» cUlà, ntrovarono p« )« 
tesi dà parete a parete ilrappenoni biatu 
h P vermini», e ft»ae di vereiira - secondo da 

stagione, che ivi ehiamavaoo le fi»*-»®- 
balconi e ani muri sfoggiàvan« ricchi tap- 
^ t e araarA |K>rti,ti dì .Levante, e stoff^d^, 
cbe.alleLrti dei re 

ra lin lasso esorbitante, e qi« abbonda- 
«.anodi quegli a«iv. 

r« alcun l«og° 

no, tré un' ingorda ciurmaglia intenta a 
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cederlo Delle àperfe boecbe, od attingerne 
col cavo della roano: in altri apparivano cre- 
denze c buffeti carichi d’ ogni rarità vena- 
te darmar Nero, dal golfo Arabico, dal 
Baltico, e serbale' in memoria delle ardite 
e felici navigazVonu Brigate di giovani pisa- 
ni, con a capo i joro piò valenti p danaro- 
si signori, tiitbi divisati ad un modo' con 
• vésti di, colori appariscenti e briose 'ca- 
valcature, movevano incontro ai vegnenti; 
e salutarono i nostri Lombardi, ,'i quali ri- 

^ V ^ 

spòndeano — « Addio, Bello Lanfranchi! 




Bel puledro, Nieril — Passerino si 
K disccrné srmprO alle piti ricche divise. 
<c — Viva Baiidiiccio Buonconti! ^ e^sta- 
vano ad osservarli, meni re^; diètro, a gon- 
faloni còtt V£^ri6iariprese e con nfiotti biz^ 
zarri .ed ingegnosi^ a. suon di nacchere^ 

• e * ^ 

di ' tamburi ,. di zuflbletti, -'SÌ tiravàno »p. 
presso la- torba. Meno pompose venirapo 
poi,' dirigendosi al tempio od al (ponte, le. 
arti e le tnaestranze, 'guidate dai loro a- 
bàli, tutti vestiti, ad una' taglia., ,0 tutti 
eoa un -tale , abbandono ' *d’ .allegria , che 
.Ramengo non potè, di menò di riflettere . 
quanto , a Lochino avrebbe ' fatto gustò lo 
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DO po[^olo cosi festivo^ e quindi co« 
si facile, a governare e raggirare. . 

; Udiva intanto un grido^. uà trescamento 
di nierciajuoii y che colla bottega ad ar« 
macollo gridavano a’ bei vezzi ^ a^ bei na- 
slri> agli abitini^ alle* crocètte: di mon^a-^ 
nari che,' al suono di ribecchini^ e tani' 
burelli, faceyado ballare i cagnuolì e le, 
inarhnotte; dr Lucchesi che esibivano san-*^ 
tini di gesso, e santa Zita loro padrona , 
e santa Verdiana di 'Firenze che dava a 
pascere ai serpenti. AUrovc'^ si faceva .cer-- 
chio attorno attorno .al cerretano dai ri- 
ihedj e dai secreti , o ài cantastorie , il 
quale mostrava sur un cartellone il disa* 
stroso allagamento di Firenze. nell’anno del- 
.33 <c quando >i iITceva esso a quest* Arno 
a che vedete ^^taiito quieto, trabocco sulla 
citta, portando yìa bestiame , case, pa* 
lagi e migliaja di persone, che pareva 
un 6ninìoiiìk>« Perchè non è portata 
« Via del tutto quella, oiltà, che Pisa ne 
«t sarebbe più grande e più gloriosa? » 
m^Gosì il cantafavole ; ed il popolaccio , 
con villano patriottismo , ne s.econdaya P 
knprecazione, gridando « Mora Firenze e* 
viva/ Pisa : » n.è v^oleviisl ricordare eha ili 
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«tàrìiùdoÉe {«[tesso , ' poco' 'pi'iDaa.' '0 ' poco 
.dopò t avrelibe in Firenze augdràtu,’. col 
rabbióso Ghibelliùò> che ia' Caprsja e , la 
Gorgo’iia chiudessero ' la foce 'all’ Arno -, 

' Bi'écbè'in Pisa à line gasse - ogni ^persóna. '. 

. * La'^'geoia dei- -Cerretani. -, e - cef ; nome 
proprio' 0 con ' - ahrf piu- onorevoli , nOn 
s’ è' aOcorà estirpata, coinè ognuno vede: 
-bensì, è finita iin’altrà che avea gran voga 
‘allora; . Gente non d’ ingegno ma di.'tne- 
inui'ia e di fronte vetriata .’-rinorrevÀiio a 
quei Cne" sapessero far ycrsij-e 'parte-- a 
prezzò , patte per misericordia, parte per 
importmìiilà , ile iinpetravaob alcupecoin- 
pos}z.iooi,JitàUàna o' provenzali , che poi, 
cDij' j»rai)di enfasi;' e. gcsti^sitianiosi, ;rec4a'- 
. Vanti su per ule fiere e nelle sale. Petrar- 
ca (i) ci ha lasciavo memoria di’ moUi 
fra cosfQro , che gli veoneixi , innanzi po- 
veri iguiicli, ed uttriiuli' da lui alcuni so- 
netti , H rivide , - pochi anni dopo ; - ben 
ili ‘arnese ben ìli, carnè e’ beri al soldo 

^ V 

mercè le largizioni degli ammiralior-u -11 
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l^pela. erB dùnquo miglior meBtiero ^ cbé 
iiun.oggiili I quando di aiinil arte pìuu€^sl 
avarixò se nini qualcbe. iinprovvisaCóre/ dà 
assettar .piuUosio nella riga/ di quelli de* 
^senili .iiùiair^^ì* ‘ ^ . 

Uameiigo' ili fatti ne intese fpoiii ebe*^ 
^iii abili *, bizzarri y accompagnandosi colla 
gh.irunda c la maiìdòla » gridatami stinae' 

, e Doiieili appunto del Petrarca ,. ' di Ciò 
da Pistoja , di Guido Cavalcante j oleg- 
.geode in cui ai ricordavanò' le 'autiebe 
vittorie de' Pisani^ sovra ’ i . Saracinir di 
Satdegnay le imprese loro alle Crociate, 

' il valore di Ciozica de’ Sismondi; le coVr 
..tesi prodezze, d’Uguccione' della Fagitiola; 
non senza diineotìcare * il conte UguUoo , 
sulla cui bue veisavaup tatiLò obbrobrio , 

^ <iuanta dispettosa compassione v’aveva prò* 
fuso l’ Alighieri* 

Fra il latrato, la gtojai' la .curiosità 
del popolo,. che lion si ricordava corbe 
*da’ peste già it rompesse d^ ógni banda^nri 
paese , che non si sovveniva d’aver' ai^utó 
^ fame )ci i e chc Favrebbe doiitan*r ancora,' 
spiugevatHi i nostri Lomb«irdi verso i Vari 
siti dove sperassero scontrare Alpinolo j 
H di quale U càp^ 
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puccio a gote forniva il .modo -di celar» 
qtf andò mai capitasse in persona che-g)i 
conveoissé evitare, li'ansictà che! doveva 
stringergli il cuore ^ non tolse eh ' e’ re- 
stasse compreso di meraviglia nel vedere 
quella .stupenda piazza,, ove né! mezzo 
sorge la maestosa-, cattedrale , davanti if'' 
battistero rotóndo di san Giovanni lutto 
a colonne, ,. da lato il Cadaposanto, storia 
compita e parlante delle arti 'belle in I- 
talia:— Byrou anche, ai nostri giorni la 
chiamava un sogno orientale; qual doveva 
apparire colla nobile decorazione di. una 
folla sterminata e- vivace ? , • 

Fra la quale, videro guizzar un Mila- 
nese, a - cui dando la voce, il .Muralto 
addowandò:— « Ehi Ottorino Borro, 
y- petebè tanta premura? Sapreste- dirci ove 
.« sia Alpinolo? » ■ - • 

' .1 — « È in prima Bla per .combattere 
• ai Ponte : là son tutti i nostri carne- 
rata. Corrov à. ràggiungerli ; e si per- 


dette > tra la calca,'. 

V V» *. * * 

« Ma coni-e.^gli entrò il ticchio » 
esclamava Ramengo « di mettersi a quest’ 
c inutilè sbaraglio? .Combattere in frotta 
«c eolie pertlcl^ colse un. ;villeitti .' » \ 


— « Afi latt* a iHi lo a a ' {;li 

spuiJ(lcvaiio. <t E .cosi fatto. Quando sia da . 
n. porsi An , prove d i coraggio , il volerlo 
ti distogUcre è un buttare il Oato. » 
JMc.ulre nucste parole erano fra di os- 
si. , .la campana .' del : comune toccò 
a È il sogno., è. il segno » gridarono i 
nostri , o. accorsero , ed a spintoni sife-, 
coro strada. Ma d^ arrivare fui prcssor; «I 
combattimento non -era spinan^ : onde . 

Hccatisi sotto mi pòrtico sqstciàutq da, una 
colonna di porfido egiziano e daunagVc- ‘ 
ca scanalala, un po colle buone, ^ ùn pp 
colle biuscdie, salirono Sona certe arct 
qiji .portale dall’Attica , c poterono do- 
minare quella folla di leste , partejiudc,. ’ 
parto coverte culle piò varie foggio del.' 
iBon<lo , dal vibU;vSo turbante' dclE brien-^ 
tale al positivo bea rcUo d(?b Veneziano; .. 
cl.illc ondeggianti [>iume del cavaliere. ' 

nroveiizaic, alP abbon ita reticella gialla 

^ ^ ' ' ** * * < 

poveri' Ebrei; dal Iuclo di velluto a* 
oro de M^arorii napoletani, al cappuccio ; 
arrovesciato dei Milanesi, die si . erano 
posti' Ira i primi per teslimonj ilcllc prodez- 
ze del loro compagno., - . ' « 

Allora a subii di Iroiviba. comparvero il 
l^n Fustel la T* 77. 9 


-H8 ... 

..gonfalpniere .e .gU 'anzi spUà uapèax 

còlo ' adornato a 'guisa di un. padiglippc 
turco.; la lurba. spettatrice più seinpre s’ 
accalcava ; méntre quelli disposti, àt cun)-. 
, battere , fremevano impazienti - attorpo 
alle sbarre idai due capi 'del l^ontey come 
freoic un torrédlC' attorno alia phiasa» Poi 
come, ad uu nuovo segncdc , caodercì le 
' ‘ sbarre , fra uno ' schiamazzo uDivevsate 
' tutti Gc|| tutti addarono ad afirontarsi ; 

pèr quanto . Ramengo' guardasse^ .coli 
V gli apparve' nella prima mezz’ ora che una 
.^procellosa mescolanza di gente ‘^che' assa - 
liya, di gente che respingeva,'^ che si raf- 
faggòttavà ; noderosi randelli a ’fori^ pic- 
chiavano su quelle ' povere teste:, su .quel- 
le povere spalle; 'e gli’ urli di chi * bat. 
levargli. strilli di chi ei;a baliutpjmeacoiavaa.- 
si^ alle acclamazioni di a Viva santa Ma- 
ria, Viva Wnt^ Aùtonio ! li. ' 

“ Crescéva furore ed interesse aUa aca- 
ramuccia P'esaer,YÌsÌ.'^eome soleva, intere^-. 


sale le Cazioiii ed i politici punligli ; o 
le due parti dei Raspanti^c dei .Bergólini 
clic ne’ consigli *e nelle frequenti baruffe 
per le strade dividevano rua, qut aveapo, 
tolto- a fòvorirc péitua saQ.ta 


■ • ■ ■ ' ' '>*9 

ra aant’Antopiof'Onde il loro grido di gue'r* 
'a, ìe baudiere, gli applausi^ gli' insulti iOf 
ervoravano 1 la rabbia , ii. baccano , fièri 
piànto si possa iminàgìnaré . 

Poi a, poco à poco divenuta meno sti- 
'ata la tniscbia pei. morti,- i feriti, gP in» 
renati , gli, stàpehi , già si poteva discérr 
lerc’da qual parte -la fortuna piegasse :> 
ntanto.'si vedevano ora 'deporre dalle bar» 
be' intirizziti 'e guazzosi quelli -raccòlti 
al . fiume ora . i mal capitati stnecinarài. 
a sè od essere pòrtati a bràccia fùòr 
alla' zuffa , ' premendosi ^ le mani sitile 
lerobra fiaccate, sulle tempia saóguinentii 
protestando .al cielo èd alla terra di noa> 
/veb'turarsi mai più in quegli' stolti bada» 
icchi tnaquelli che guarivano, ere* 
ete' a me che vi' saranno tornati/ ' 

s * 

Però’ dinanzi, a quelli della parte di 
inta Maria e d^* Raspanti Isi vede bé'n 
isto sopra gli cltri distinguersi’; iiiip per 
sperata robustezza di cólpi, pel 'cerchia 
ie largamente si faceya , per .la rovina 
le ménavasi' -davanti. Ramengo , àlle fat- 
zze- 'ed \al- grido' de* compàtriotti ,. non 
rdò . a - riconós«':ére Alpinolo V nè più 'da 
30 'dispiccò 'gli; occhi , ora 'inquietò dH 


»' • ». 
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.vederlo in ^pcricó,!©, ora pieno , di compia. 

. cciizà. e maraviglia a tanto vigore, e mo-' 
stranilo aigU altri Lombardi- quci- colpi , 
che veramente parevano più che da uomo. 

•J Bergofìni « sant’ Antonio non, poter ; 

, rono a lungo star alla prova di' quella fu- 
ria, e per sóttrarré le teste voltarono il 
dossoi Allora , quelli chei, come dietro ,un 
•torrione, s,’ erano . tenuti à riparo, alle 
apallc di Alpinolo; con un coraggio .da 
non dire -si precipitarono addosso ài .fug- 
genti ,ì per avere, la gloria,, men bella 
Ibrse iha. più sicura, di batt'enie i terghi, 
urlando a, -tutta gola , • Viva ; santa • Mà- 
rià— r viva Raspanti— vergogna a’ Beigo- . 
Koi —. vìva i Gambacorti .—'viva, . gli A- 
giiati. — abbasso; Dino della .Ròcca; «.que- 
sti erano i nonii de* capi dellé due fazio- 
ni. Alpinolo • cessò, le picchiale quando 
cessò la resistenza , ed appoggiatosi alii- 
nósalo targone , ..osservava immotò come 
uno scoglio fra le. ondate , il .facile có.- 
raj^io dèlia vittoria. '- • - , ' ; - - j 

> Ad un cènno ^dèl gonfaloniere',", fu. di 

nuòvo, abbassata, la 8frari*a; tlr 0 robe»e chia- . 

rinc' diedero denlro'a giubilo';: santà’ Ma-, 

f i» suonava , a distesa » ed i IJIilanesi fat- 


DIgitized byGoogle 


tosi largo àcCostaronsi ad Alpinolo , « 
tripudianli'' abbracciandolo , baciandolo, te 
, Io tolsero sopra le braccia per recarlo a 
ricevere la corona 'dalla .Signoria j e gri- 
davano « Viva' Alpinolo-^ viva "Milano 
— viva sant* Ambrogio : » .e poiché, la 
, folla di rado grida un v/va senza aggiun- 
gere un mora, è probàbile , quantunque 
la storia noi dica, che gridassero -« Morte 
al Visconte — morte ai traditori della pa- 
tria. ». ’! • 

/ Il lampo di giojà , che quel trionfo fa* 
cevà brillare' sut viso di Alpinolo', mc- 
scevasi -in modo indefìnibile colla -.ciipa 
costernazione , ^ebe vi avevano improntata 
i "Casi -, passati , c. coi. segni d’ un' . valore 
profondò e -celato che lo straziava; Quando 
Aurigino Muralto riuscito ad àcco.starse' 
gli — '« Sta su allegro » gli gridò., • linóne 

nuove ! è arrivato un Milanese. ». 

» ^ 

— - «f Un Milanese ?... e chi ?.» i ■ 

V ' ‘ ' ' 

— «' Un. tuo conoscente •, Làntcrio da 
« Besgapè , occhio diritto del Ptisterìà-, 
jt e Pba a dire cose di gran rilievo, ma 
«, a le' solo. 

' Un^Uimultò di idee scosse in quel puntò 
la mente di Alpinoloj#c ..Francesco, -Mar- 


■^1 ^iiQi 
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gberita.» ;fra Bàonviciaoygii Aliprandl, gli ' 
amici tutti lasciati a Milano se gli. parà^ ‘ 
rono-. innapzi ^ colla speranza di forse y'<eiì 
derne alca ou.,- d’ averne forse lin messo, 
certe n^izie : onde còli’ impazienza pii» 
.viva f senz’ altre aspettaré' i prem) e la 
corona , aviluppatosi dalle braccia dei 
compatriòtti,' si difilaya verso, là dove gli 
aveano .detto che troverebbe 'y^nest’anìlcu, 
sotto il portico dri marmi, con iiha pre- 
mura. tale , che guai ai 'petti, alle brac- 
cia di coloro che gl’impedivanò il passò» 
«.Eccolo ! vello ! » dissero ì 'Lornbàr- 
di mostrando l’ avvenUicciO ad Alpinolo , 
che fissandolo, si* trovò a fiuiite Kamcngò» 

Invano avea .questi voluto soUrarsi al- 
pi ncpntro e àver.À][>inolo' da sé a sè; in- 
vano ora accennava al garzone che .tàces- 

. * * * t * * 4 

se., venisse., doyeà parlargli, '.Un padte 
che abbia' scòrto un- 'àspide .‘.attòrcigl'iato 
al .collo delP pnicò ..suo figliolo.,' non fa 
gli occhi dosi spaventati , corbe Alpinolo 
allorché i suoi seontràrono Pesecrata faccia 

I ^ 

♦ V 

^del traditore.. — ^'« .Ramengo ! .' » urlò con 
voce. somigliarle al mugghio. -di , toro- fe» 
rito ’a mortè; ’e.non ^dando) agli attiche 
..questi gli faceva ;*aggaaot’ar di nuovo il 


I 
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I ' ' tatìdello 8Uà arma lrÌDnfole , e scarravea- ; 
tarsi alla Volta di esso gridando « liifa- 
me spia", » fu un battere di patp(d>ra. I 
! Lombardi , non sapendo spiegare quell’ i- 
. ra\ si ritraevano *e il lasciavano fare; 

1 noti islette ad . aspettarlo Ramengo^ ch'è 
I visto qwel flagello, prccipitossi diet^ro i . 

marmi ivi accùmulati, cd uscendo dail^ 

I opposta parte y. si .ficcò tiove la calca età * 
più serrata, e gobbo gobbo tra, quel, bru- 
licame cercava di sgattajolare. L’iracondo> 
con un diavolo per pelo, non lasciava 
però di seguirne le vestigio, ripetendo a 
^ gran voce — « Spione! pur ,t^ho cólto! 

<( Largo! guardatela vita! Jàsciale ch’io Pa’c- 
«* coppi! un colpo le pagherà tutte? 
batteva da destra , da sinistra , per farsi 
piazza., su chiunque^ pe’ suoi peccati gli 
. capitasse fra i piedi. 

‘ Jl volgo pisano*, non divet*so dal volgo 
. degli altri luoghi e degli altri tempi , 

’ aveva già provato un pòco di dispetto 
(chi vuole lo .chiami nazionale ) al veder ' 
che uno straniero avesse riportato ' l’onore 
' di quel giorno*; .e come suole , gliene vo- 
levano male"! vincitori non meno che' i 
vinti. Ora pòi nel vedere quello stesso , 
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8ie" bastava -H‘ •mostrarè . non .'cUraiiza 
xiiel premio,': acociider»! in.-ira $» .rabbiosa^ 

0 , senza gùàr<lare ó(> a chi , nfr come, 'nè 

. V'*®®^”*®**®*^‘* e voltar sollosópra'.lè 

'.1^9irÌÌ:''‘^ei'8onè', nè 'cono'scendo il perèhè <U 
qùf Ila bussa tlisppiata , non se ne- davano 
> paccl i' più , ti midi, levavano U Vdlocome 
‘../^ólombi grulli spaventati f i prudenti si 
a^idomanda.vano i « Con chi- 1’ ha nostuifv' ’ 

, c,fàcevano largo: ma. quelli di spiriti più vivi, 

t]aelli che ancora si sentivano la (ìtta e 

^ ^ * 

la •stij.za' d’-altrj colpi- toccati dalla mario 

* t t 

€Ìi lui ^ perdettero la pazienza, e eomin- ^ 
ciarono'a volt^rseglì-coh un viso brusco/ 
e. rompere la strada a* lui èd conci Ita- 
«lini Suoi’, che per amore di, patria y an- 
che senza domandarne la cagione, gli da - 
•vano spalla* ' / 

Per tutti i santi del càlcndario! » 
esclamava il popolaccio. « pare che cór 
.«c istui abbia beute sangiie di drago e pu- 
« . sciato carne di^cocodriilo. » / 

■ — «Vuoi finirla una volta, ambrosiano' 
e insatanassato r n i '• - " v: s 

.'E. qui 'tra Milanesi e Pisani cominciò ■■ 
t[ùeira battaglia dr lingnc;; che- -'suùl pre- 
cedere le' baitagUe di -inano. 
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~ Fatevi >da baàda, anime di :>ani> 
« buco I Pisapi vituperò dèlie genti . j» ^ 
gridavano i Lonibardi guardando in ca-, 
'^esco* ' ' / . ! ^ 

Il Andate via; Milanesi magnàfa- 
giiioli 9 !ri$pQndevatìo.i Pisa^di mostrando 
il pugno. \ : ». . 

— « Meglio fagiuoli che non Je ce^. 
Il ohe (i), ^he se ne comprano trentaser 
« per un pel d’asino. » . ^ 

. -r-,' «. Che state dunque q|ua , bagiani 

« da dodici .la Grazia? che Qon mutate P 

. , ... 

«>^ÀrDo nella- càntaraoa di, sant’Ambro» 

« ,gio r • , > . . , , 

— « Ci , . stiamo perchè pos$iamo. E 
' « però ? épendìamo forse dei vòstri * Co. 

« viélli , che un- solo Milanese vi ha volti 
« in fòga •a-<diecimila. ' 

• — « Odi parlare che "par turco. •» >■ 

/ — t « Odi che -favellando par che 8gar'i:> 
. garizzinn. ; 

..Sì — no , le .ingiurie erano più ^e le 




y.(^i) .Certi pesciattólini - che- il volgo 


ma ngine a Pisa,^ 

La. Posteria T. IL 


IO 
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pàroie^f datle^- parole fu ai fatti: «Sono 
gnclfi ; sonò ghibellini : ..sono Raspanti 
traditori : » una frastagliata di <minacci€, 
poi para , picchia , roartella, una soda òa- 
ruffa s* impegnò peggiore dèlia, pritnà 'e 
di maledetto sennip, per calniàre la quale 
ebbero a far e a dire assai, parte i sol- 
dati, -parte 'i .prudenti .«>i -nobili éc il 
. gonfaloniere: più. d* uno -> restò morto sul 
'■ campo, moltissimi ebbero -di che rieòr- 
darsené tutta, la vita : ma come spesso 
nelle, bàrtifiè ' degli innòeeati pirofìttano i 
ribaldi , .tra quel bolli bolli ,potè Ramen- 
go pigliare il tratto innanzi, e'per. la piti 
■ . córta-, andarsene- a’ Dio ti rivegga. ' - •’ 
Quando Alpinolo s* accórse :che ^ il 'più 
1 seguirlo era- un' perdere tempo,, ‘lion vi 
. starò a descrivere ehe- rumore menasse, 
quanto bestemmiasse quel che si bestem- 
mia. quando altro non si sa o; non si -ai-, 
' dìsce, cioè il destinò , per -averglielo mo- 
stro. un , tratto',, poi. tolto di. -nuòvo ; so- 
' praltutto -dava bi.isimo a que’ijombardi co* 

.. me in)pi*n denti, come 'sconsigliali' per o- 
... vergli^ porto ascolto; è che bisognava ar- 
restarlo., e che non-s’.ha a presUr fede 
al . primo -avvcntiiriero' che capita... Ma 
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Ira . quel • ri mpf , aorgeva la Voqe 
(Iella' coscieoza a ‘dirgli « E tu?^ » Allora 
gli cadevano le parole di bócca e la bal- 
danza di cuore, nè più pensando a' rim- 
brottare, altrui, con sè medesimo la pren- 
deva , tornava a maledir sè stesso, e il 
dì. che naque' e, ehi lo generò e la fan-, 
.tasia entratagli di. mettersi a com^tterè; 
la quale se non fosse. staU , avrebbe in- 
icontrato- Ramengo., avrebbe fatto, le- ven- 
- dette. di sè , .idi Francisco! o, di quelFap- 
..gelo di Mai^herita , della pairia per sua, 
cagione perduta , dell* amanita da lui di- 
sonorata. , , 

lo auguro- che i lettori miei trovino, 
quantunque in tempi piti fieri che mali- 
^ ziosi., essere' . .strano . che diverse persone 
dessero nel- calappio .teso dal ribaldo, h* 
auguro pél loro meglio, giacché questo, 
proverebbe che essi non hanno , ai loro 
giorni , avuto iocoòlri cpn -simile fiore 
di scellerati , nè conoscono per proyé. 
.con quanta sottigliezza e' Sappiano, insi- 
nuarsi negli animi , colorire l’impostura , 

. .ammantare di generosità ,1* infamia , d’a- 
micizia .il tradimento;, e -col mutare.Toce 
,, e .costumi',' plgctdt quieti , iracóndi 
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cogli «tiz^8i bagiai'cli ; con tulli, aqoi- 

ptarsi Pedo da ogni parte. L’aagaro anche 
ini quanto sarebbe indizio che non hanno 
naal pi ovato i duri passi dell* esiglio; nè 
quindi indovinano quanta consolazione 
rechi a ehi va profugo dalla patria. !’ ini 
cdintrare altri di sorte e di pensieri con' 
formi.; quanto.' facile sorrida la speranza 
di potere , con un- .modó b .coll’ altro”, 
Spesso coi 'più disastrosi, .ricuperare la ■ 
patria. A chi di tali'eose avesse sperien» .. 
za , pur troppo non saprebbe ’di 'strava- 
gante e di 'improbabile la cònfìdeaza che; 
al primo incontro,, pósero in Ramengo, 
qne* garzoni , e che in lui' cóllpcherà - un 
altro nostro amico., - • -, '* 

Perocché - Ramengo >, appena' si trovò.; 
campato' dal pericolo di cadere ammaz-' . 
zatò.dal pròprio figliolo, cominciò fra. 
sè- a rammaricarsi e indispettirsi. Ed-\à-,.- 
bituato coinè era ad -ascrivere sempre al- 
trui la colpa dei- mali causali da’ suoi 
proprj delitti, ed a cercare - rimediu' ai.-' 
rimorsi nell’ ira ', anche per questo acci- - 
dente voléva sempre .maggior male .al Po- 
steria. Pèrchè„ egli mi ingannò , col 
ntoitrarsene .amoroso, ' uccisi la mia .don- • 
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na. Un figlio alm^pò mi restava di lei , 
un figlio che poteva formare la mìa, com*' 
piacenza, .rendermi invidiato da. quelli . 
che forse mi disprezzano ; ed ecco fra 
noi cacciarsi, di nuovo quest’ infanm : e. 
per le pazze sue fantasie , ^dre e figlio 
rimangono divisi, inimicati. Ma no : mat 
non de^isferò finché io non riesca a ri«^ 
conciliarmi col figliol mio. jTorrb di mezzo 
costui che . l’ affascina : àllura ci ravvici^ 
neremo io ed Alpinolo:' ricomparirò con 
esso nella società a Milano, alla Corte.:' 
Quaitd’iu sat.ò sàlito ingrandissimo stato,-, 
oh chi' cercherà di .qual passo io . vi sia ' 
giunto? Ma tu, tu' maledetto, che sei." 
cagione, 'di' Staccarlo da me, or so dóve 
V annidi , e noo sia mai uòmo se non- 
te ne fo scontare la. pena col sangue. Al-’ 
lora sciovie póste saranno saldate. » 

£ -scrisse a Luchino Visconte la lettera 
che abbiamo trovata in- mano del’ 'segre- 
tario il ' giorno del colloquio di lui con 
Margherita I nella quale gli chiedeva 1* 
impunità per Suo figlio; ed - accennava in 
nube d’ essere sul pùnto di partire ' per 
raggiungere il 'Posteria. Di giorno , più 
non òiò mostrarsi per 1^ vìe di , Pisa} non 
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tornò; ad albergo presso, Aqnevino, il quale , 
'• teneva - infamata la suà bettola per aver- 
dato ricoveri» ad un cotale , - e ripetei - 
che di: quella genia non nè fumai stani* 
pia DÒ mai ne 'sarà in Toscana. Un bù* 
caccio segnato'.con 'una frasca, :e- dove per, 
pochi soldi dormivano facchini', marinàj- 
e .male dònne alla, loro posta , diede ri- 
: covero : a Ramengo ne’ giorni seguenti i ma 
abbondando di danari c di'- scallrimcriti, 
non tardò ad iiitendérsi con un capitano 
di mariilà, il quale, col '.priino buon ven- 
to v doveva mettere alla véla per Antibq; 
•e con esso di fatti , tra pochi giorni, ab- 
, bandonò «no c salvo 1’ Italia. •. 

Alpioóio che nè di nè notte sì dava 
pace ' per trovarlo, e: in- tutte 'le. vicvoanie 
lo appostava , e spiava ogni angoli» piu 
.riposto ogni coneorsou piu affòllato, ebbe 
wtr bell’ aspettarlo^ j nè più lo ' doveva in- 
i oontrarè se ^ non — vedrete in qual orri- 
bile luogo. 
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CAPITOLO V. 


Ìj Esule. 


I 


( • 1 • 

Sull ^àrdila inóotagna, d^ln uUimo sguardo 
Mi volgo a Ossarti, boi piano lombardo : 
Un bacio,, un aa^lo, ti drizzounsospir. 
Nel perderli , oh quanto ■ mi sembran 

> . .. 

L*. opinio sorriso dei colli,, dei laghi,' 
Lo smalto dei praiij del cìel lo zaflirl 

Negli alacri sogni degli anni primieri. , 
Ai caldi' colloqui di . amici sinceri;,; 
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.Nel gaudio sicuro, fra i baci o’’ amor 
C.Nàtale mia terra, mi>«tàvi in BTénsiero; 
• Con tecu, (Ulètta d’amore sinoeco 
La Speme, divisi , divisi iLliauji;'* ^ v 

. C‘ , ' * ’ 

Tra' cuori' conformi , nell’ timil tuo' seno 

Jn- calma operosa trascorrer' sereno , < 
Fu il. vóto onde al Cielo pregava ogni di:- 
<Poi, senza procelle surgendu nel. porto. 
Del pianto del buoni' dormir. cuFcon- 
. ■ . ( forto 

Nel suol • che i t^nquilli miei padri 
■ ‘ ‘ • ( copri* 


« 4. f 


* \ * V 

Ahi • Pira dispèrse l’ingenua preghiera, 
Piigor nón m'ertato di mano severa > 
Per bieco mi . spinge ramingo sènlier; 
O. amici, -piangenti sull’, il Ititno addio , 
O'piàggie irrorate dal fiume natio, 

. .0 speme biaudita con luoghi pensier. 

Addio! — Là favella suonar 'più non sento 
Che a róe fanciulietto -quetavà il- la- ^ 
■ ' ' ( incoio , 

Che, liete , promesse^ d’ amor mi giurò. : 
Ignoto trascorro,' fra ignoti sembiànli', . 
Invan cerco èl- tempio due-memóri cenli. 
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Quel rrto^che. ir core di calóae inondi. 

. . . 

fW ' * * 

Al raggio ioSngardo di torbidi cieli . 
'All’afa sudata, fra gl’ ispidi geli 

- Nell’ ebro. tumulto .di dense' città- 

# • 

- Il .rezzo fragante ■ d*. eterni' laureti j 
Gli' aprili danzati, sui patri i vigneti , 
La gioja , d’ autunno nel., coi mi verrà. 
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Intento; al -dechinó de’ fiumi ' non, miei, 
Coll’eco ragiono de'giùsti, de’ rei. 

- 'i' ' ^ ' ■ 

Del vero scontato f.on -lungo jnartir. " 
J1 sol ini rammenta gii ^rgresti tripudi; 
L' aurora.^-il silenzio de^ vigili .studi ; 
f La luna , . gli arcani dol primo ; spspir. 
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Concordia ho veduto d^ amici fidenti? 

Tranquilla una donna tra figli contenti? 

. Soave donzella beata Td’ amor ? • ^ ^ 
iTc , madre, roembrandoV gli, amici , i 
- ^ ‘ (. fratelli ,' 

Te,‘ dolce compagna de’giorni: più belli. 
Che acerbe memorie s’airullano al .cori 

Qual pianta in .uggioso, terreno intristita. 

- Sì strugge in cordoglio dell’' esul. la vita: 
Gli sdegni. codardi- cessale, eglimuort- 
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/Se L |ùmidi»cbi«wì<.ncU» ultiiao giorno,^ 
L* 9 mor de* congiunti non vederi intorno, 
.-Estrauifl. piotadc" gli tergevi! sudòr.. . 

'ÀI - sol «ho , 8* invola rizzò la pupilli^: , 
Non è il 8od d* Italia che in fronte gli 

* . . . . . ' ' - • ••■ \ (. brilla , 

. .Ghe un fi^re al compianto suo fral nutiira; 
; Spirando, atìzi temp9 sull’ pspilé letto , 
J .Gli àmiei , la patria che tanto ha diletto 
, ' XI’ estrema parola dell’ esul wra. . . 
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. Cosi, non è mollo, lamentayasi taluno 

pel punto d’abbandonare l’Italia; eppure 

lacondizione. dell’ esple. quanto non è;o^i 
senza confronto migliore d’allorquando la 
subiva il Pus|terlai> Agevolezza, di strade 
e. di vetture hanno oggi.,' sto per dire, tolte 
•di mezzo le disUnze e le barriere fra pò- 
.polò èi popolo; poste di .lèttere , giornali, 
coromercio, viaggi, hanno fatto comuni 
ad. ano le usanze , le . idee -di tutti: una 
‘gente: conosce .1’ altra , . una all alUa so- 
miglia -per vestito, per • costumi» _'sci 
fuori ; ma frèc|uente .incontri tuoi co.ncil* 

' ladini., ma ogni lraltò_v,té ne giungono. 
. 'ragguagli^ calchi' una ''terra ■forestiera., ina 
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le sirapàtìe '"di nazione ) d’ opinioni di ', 
ingegno f' di speculazioni . di speranze' - 
< vengono ‘a niUigarti la durezza -deli’ esì» 
'glio ,' ti -fanno- trovare nuovi amici , adire 
. in diversa lingua > 1* espreMione ■ de’- tuoi 
ntèdesinii sentimenti-,' la fràtelleyole com- < 
passione ' delle . tue sventure. .Allora ■ ài con- 
trario, da paese a paese, per quanto vir 
cino e conBnante , corrcvà^>Biaggior dìffe-, 
venta, che -non - oggi dall’ America 'alla 
I Europa : poco >i conoscevano le - ■ lingue: 
uh regno- -ignorava quel che -. succedesse ' 
nel suo limitrofo.'; e corrieri a -posta si 
volevano per ’ tra8j[>ortare lèttere e no|iziel 
'* 'Quanto aveva dunque a dolere a Fran? 
cesco'it dipartirsi dallà' tèrra natale! '£ 

. dipartirsene -non colla, paee- della, rassegna- 
zione , imppure'.e(d magnanimo dispetto > 
de’ fok*tì , costretti a òedere ■ alla- ' prepo- 
tenza degli èventir ma da nnà parte crur 
ciato dà un irrequièto desiderio di .-.ope- , 
rare "dall’ altra sollecito- di- quel, òhe di 
• lui direbbero la patria ,-i conoscenti^ là. ' 
pQsterUà: avvegnaché noi.i aveva -'égli- cOtt- 
, cepita .per gli tioniihi 'quella . dòse' di ;di>* 
àj^zzo che' si- richiede.^in «chi voglia gio-, 

. varli davveto,-'Béhza-nè ''curarnè i torti 
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giudi'4 e. maligni . Dè ieineriie 

titudine..- * ; ' 

■ Òuahdofra Bùonvicino accoìmmato il ru- 
sterla'/ lo cominìse aUa- fedeltà di Pedroc- 
,co da Galiarate , iCapo di .una di quelle 
specie di .carovane , che, -due > tre volte 
1' anno facevano il viaggio di Francia per 
portarvi le derrate di Levante e i. panni 
nostrali , raccattarvi lino, canape,, lana j 
e far passare il, danaro- i» natura, ccm^ 

eràno -costretti. à fare . prima^^^^ die fossero 

praticati, i giri d^ «ambio. Aveva PedrbcCO 
una persona Come 'un facchino., la faccia 
abbronzata, dall’ avvicendarsi dei soli e.dei' 
geli; mani, robuste e cdlose dà scusare il 
martello e le tanaglie: una giubba; stretta^ 
alla, vita da una larga , cintura di cuojo.. 
nero ree» mata, a punti rossi., gli. teneva 
pronto .un. paloscio ^ udentre un cappuccio 
tirato .siigli, occhi gU. da va. una fierezza di 
fispjìouiia , da far -credere . che pef ogni 
poco lo caccerebbe a roaiió. Eppure a 
tv» ttarlo era ' il m igUor , cuore del mondo ; 
ind>lé giuliva é tranquilla . . che non a- 
vrebb.e fatto.-, male ad„,unà nio^àV' ® ®®* ■ 
girare, perpetuò <,/|WCva aquislato ^quella 

'francheua di , trattare quali* ertensipne di 

« .9 S • ' * 
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tcijata ; quella spontanéila^ di rifle»* 
siorii , che appena *’ùn lungo 'stùdio* può 
dare a chi nou' osci inai dal tettò' datale. 
Pistinguianriolo bene dai cavalieri' di* 
oggidì , poiché* in fatto égli era il capi- 
tanò-d^ una banda ' di Mulattieri , uno " 
spedizioniere ambulante. Dà tdite* le par- 
ti riceveva 'Commissióni per vendere è 
comprare, per riscuòtere 'sopitì^e e versàrnei 
per avviare ' speculazioni ónde ^ dóve va 
goder reputazione di destro e galanttìomo. 
Ma per massima tramandatagli dàt padre 
e dalV-avo,vaderópiVa le incombenze 
datagli senza* cercare piu addentrò: onde 
al modo stesso avrebbe pòrtalo un^ induU^ 
genza plenaria ed una sentenza di morte, 
una cassa'^'dì reliquie ed il , ' prezzo ^ delle . 
infamic i dèi' tradiménto. 

Aveva óra ' ^caficalò* il ‘'Soo' conVoglio' 
di' panni' usciti dalie* fabbriche degli* ’ 
miliati di Brera e dèlia Cavedra di Vare^ 
sè / per. recarli" a 'Lovaniò , a Sédàn ^.agli." 
altVi :siti,* donde ora ci -arrivano se pós- * 
tonò: è quando Baónvìoino gli 'ebbe' rae- 
comandato di condurre - questo amicissimo '' 
tuo e di 'tacére , si* pose- la 'mano àV . cuore ' ‘ 
ctelànaando:- « . Padre^ farò ógni mio- pos; 
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« sibile ; s e con' f(^e1tà anche maggiore 
dèi. solito assunse qu est’- incarico , per ìa 
grande stima io che vedeva tenersi Btion* 
vicino.' i • ‘ ' 

’ « La. si confidi a me .» diceva .Pe» 

m ^ » 

droceo al'PustCrla «' io;-la servirò di cap-, 
« pa’e di coltèllo. 'Anche cotesto picciw. 
« lino vuol menare in Francia ? £’ comincia 
a presto.' Ma anch'io della .sua- età .pas- 
«■ seggiavo già le montagne;, e dopo di 
« allora- ho girato tutta la vita cóme 
« -un arcolajó* E conta piantare negozj in 
.« Francia,.? »' ' ■ . 

f * 

Il Posteria rispondeva di no; e lasciava 
intendere come fuggisse la tirannia . del 
suo paese . Pedrocco aogginngeva: « Di 

'«-queste còse in non me n’intendo: ma 
'« in Francia la . si troverà ' da papa. E il 
«' papa . stesso non. lasciò, la sua Berna per 
« la; Francia altrui? » 

Con- una fila di muli s’ avviarono dun- 
que per la 'Valgana, indi pcr.Marcbirolo 
al Ponte- della Tresa , confine allora del 
conta.do rurale del . Seprio ; e varcata' la 
Tresa., costeggiarono la rupc.Cislahà verso 
Liiinp ; finché voltaropo nella Vai Trava-' 
glia.. Ma'- quando, èranp' più.. inviluppati 
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•fra qtiella golC f ' ècco abucare, loro addosso 
una masnada di armati,. che sulle nrime ' 
fecero spaventare Francesco per la proprià 
vita , sicché rateolti i mulattieri -, prepà- 
ravasi'-a venderla cara. Presto ' però si ac- 
córsero come, quelli .'non attentassero alla -■ 
vita: andassero pure dove- volessero,, pur- 
ché laciassero quivi lé- robe 'o ■ pagasse! o 
un’-enorme- taglia , - giacché provenivano da 
Milano , .ed essi, appunto erano nenaici del . 
signor! dt Milano. - . 

- Pedrocco .proliestava nemici o' no,^ 
egli , di cose' politiche - non sf intendeva: > 

.ch’era, roba de’ frati, -e che 1* avrebbero 
a fare con tutti gli Umiliati di.Lombar'- 
. dia e col papa che li. proteggeva. Ma quei 
-masoadieri' poco tenevano conto. delle mi^,. 
nàc<»e; e daytSino già mano a < spogliar H , 
se non che il PusteHa intese' •cóme fosn>' 
sero . uomini A.urigirìo Miiralip. da* Lp- 

carnoé Era questi , .se* vi ricorda; uiio /Jet 
lidati del Pustèrla , .4ntervenato all’ adu>^ 
oaii'/a della sera fatale > .è cercato a morte 
da,i Visconti. Invece, di. fuggire cogli- al- 
tri , crasi ridotto .fra- i patri i mbnli- ed 
a Locarne 'ondf era signore e. quivi ih- 
■'fMosi coi Rusconi dominatori. dì-.-Bellin- ^ 


I 


tona, aveva 'alzato babdieré • eontró - Lii. 
chino. 

Quél noiné) ,qaelUanbànzio sbasto per' 
dissipare' dall’ animo del Posteria tutti i 
propomnrenti di. quiete, di. fuga, ' di na- 
.acondìglio: — ’-é Auriginò ? » dfcevav ' agli 

« i, , _ ' '' , / 

uomini' di masnada: . «c^ è amico mio: guai 
■m. a .colui cbe'. tQCcherà’. un filo^ di .questa 
.« roba. Siamo del partito; stesso: vengo a . 
'« 'far. causa, con lui. » ■ • ^ . 

E .ottenne. di fatto che qUe^'ihaspadicH, 
i qual» aveàno- una specie di buona ,;fede 
al modo, loro» e di, diritto delle genti à 
foggia de’ rnoilemi - Beduini , lasciassero » 
quelle robe In deposito; mentre Pedroc'ce 
.che ripèteva d’inteoderSi «'nulla: -nè di 
partìtq nè di causa 'OoniuDe,. tornò a. Ya« . 
■ rese pet - impegnare, gli- Umiliati a riscaU . 
tare. le mercanzie.. Il' .Posteria -s* imbarcò . 
sul I^go Maggióre: .ed oh come il piceolo 
'Venturino pareva, deliziarsi - al. vedere tan- 
ta bellezza di cicloi di aquè,-c di' rive; un 
pelago circondato da;- scabre montagne e 
da spiaggie ammantate’ dii' lussureggiante'^ 
yegetaziónel Vi 'restava un -tratto coll’oc- 
ch|0' incantato,. poscia volgendosi al padre, 

— Oh se - ci fosse la- mamma! -a- escla- ■ 




-«urartar . ir jBHTTiSfiif lìl' >! & 
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inava:-'* l* uno stringfva.-tl volto 'al 'volto 
ilell-’altroj e- sospiravano. . *, ■ • v 

• Ma se: il cnore c la; inenle del fanciullo 
non si pascevano che ben altre 

idee* occupavano ib génitorè;* il quale già 
si 'figurava capo un esercito ‘di' prodi' 
e risoluti ■nìòntànariV terribile al -Viscontij 
e via (li Vittorio in' vittoria ‘scorreva col 
prn'siéro ' fin al 'momento di .'dettare'- patti 
à, Luchino,' e ricuperarC''per=’ folrza d’armi- 
Ja^ patria e la .consertò. Àfirvando'' di fatto 
a Locamo, vi fii rì.oevuto,co)l’ èntusiasino' 
onde -si suole un nemico' d’ uà nostro, ne- 
mico;' feste, Iripudii, ' è mostrargli - ogni 
appàreccliio , ed esagerar-gli < le forze, è 
menarne' trionfo. Ma'À origino Muràlto èra 
in 'casà Sua, èra 'capòj' e per rinuiiaiare al 
'comando si vuole più virtù e“tnenó im- 
peto' che non ne avesse il giovane ribellè^ 
Xortesie- dunque senza 6he - ai'"'Pusterla 
dato ! libero P andare' al èòPvoglio ' di ' Pe-' 
droceó: ma quanto fosse ad 'Sutortla , 
nessuna ne concedeva al 'fuoruscito ;' al 
quale il . trovarsi.;; meno che * secondò *• in 
piccola, terra ,- sapeva d’ agrèsto assai- più' 
che non l’obbédirè nella patria, . in '-'città 

grande, ad- una grande.' famiglia< Alle bre- 


N 
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. ^iidiw^ già si aiigurava .in qualunque Ino- 
' .«ó'priBia che in questo, ove . gli 'amici. 
' stìesKi, diceva » I* abban^navaBO ^ il tradì- 


^ I • I * 

oonyogUó^ e: menlpc ringraziava .rVanccsoo 1 
d*. averglielo riscattato, gli . dava lettere di , ! 
Boonvicino, *ve con tutto 1’ ardore dell!a- 
.micizià lo supplicava a fuggire,, a scostarsi 
/ più che poteva^ a non lasciarsi allucinàre 
dalle groppo facili' speranz.e.'^ de' fuorusciUr 

, ricordasse ' che la vita di Margherita po* | 

* * » ■ * 

.leva dipenderé da un suo moto: pensasse 
. al .^KoiinO' che avea seco, e che doveva 
• ,ct>n8ervare,;all’ amore di quella svenlurataJ 

,pdi gli 'esponeva- i, preparativi .che Lu- 
chino faceva, e contro cui certamente npn 
avrebbe; potuto . reggere un pugno, di sol- 
.levati, cqronnque coraggiosi. : , - - 

- 'In effetto. 'Lutili no j- ii^ispettilo ' della 
/ '„re6Ì8letóa..'oppostàgli dai ì^odarnesi ,e .da 


■yjHjp. fjhe.far dunque? • Ripigliare il duro 
:.^''viaggio .dell* esule , che va e . va , . nè sa 
'dpve riposi al 6néi dell* amàra- giornata. 


' ’ A » V/ A * 

córso ad avvisare' gli Umiliati del sorpreso 
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oavaAo «Ile* sae terre con Correrie -'e rap« 
presagite 'incessanti , tenendo anche ' il 
''contagio tanto sottile deH’insubordi nazione, 
volle con ndo sforzo straordinario domare 
, la straordinaria opposizione. Dal ■ Po ; dal 
..Ticino, da Pizzigheltoné, da. Mantova» 
;Hai^nza , raccolse nel Tesinello- navi 
lab > ben fornite in. opera • di 

Vhìattiglia: fece fabbricare sei ganzetre t 
l^cfaé di straordinaria portata» con càn* 

V. quanta remi - ed ampie' > vele e .torri- e 
■ macchine, montate ciaseona-da cinque o 
sei', cento armatù' Capitanata ■ da Giovanni 
«^Visconte . da Oleggio; la flotta -venne pel 
Lago Maggióre ad àssaltare Lòcarnoi-men* ' 
.tré/Sfbléadd Melik da' -terrà guidava > no 
'gvòwò- -di 'mercenari , che sottoposero Bel- 
lin^iià', .é seei^^o di là contro i Mnralti, 
^assalendoli còsi vigorósamente» che -Lo^ 
carno' fu espugnata ;■ i - capi' dovettero per 
>le montagne fuggirsene ; i primari borghesi 
• furono trasportali a Mila«o>{ e per tenere, 
«^qael.sito' in soggezione, fu^ fabbricato. un 
^robusto castello; sicché i rimasi dovettero, 
^idtinare tT capo , rodere " il freno e'rac- 
'comandare ài- figli loro -pazienza .e ven- 
-detta.' ' ' 






'' Prima che .'quésti aVyeniraentì ' si . com- 
pissero i 'Fràocèsco Pustèrla , ascoltando in . 
parte ì- consigli .dcIPamìco, e .-la. prudenza^ 
io 'parte, il dispetto dei vedersi posposto, 

> erasi ritirato da^ Locàruo oVe ^ si fecero ' 
' di lui ■ tante;- befle', ' quanti ' àppiausi ’ dap> 
prima: ‘'e Valicàva- le Alpi, io .compagnia 
àncora dfPedrocco, per vie segnate uni.- 
'Càmente ' -dallo ^scolp' de'lle - aqne,- c - da 
' qùalché’ cròce^che- additava i. passi ove 
.altri<'viàndanti erano cadali in prècipizio. 
Faceva .uho| strano . spettacolo - ai profughi 
nostri -quella -fila di .muli, che- tenendosi . 
'sempre sull’ orlo de’ precipizi ,- s’ arram- 
picavano tortuosamente, lenti e;' col capo 
basso ^ senza che per l' ampia solitudine 
altro si udisse che il -batter dei loro 
zoccoli’, il tintinno de’ campanelU . delle 
■loro’ collane , e fioccare i giu'radii^ dei' 
■mulattieri. Nel centro della- carovana Fran-- 
cesco procedeva sopra un mulo più robu- 
sto tenendosi in groppa ifsuo Venturi- 
no e 'pedestre a canto' suby camminava^ 

. Pedròcco , accorrendo qua e là. a. dar . gli 
.ordini opportuni , come '"uomo espèrto , 
poi tornando pur ’ sempre, a sollevare; con 
parole la noja del signore lorhbardo. ■' .. 
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— ^ùi'Jn Francia vi si va^ti' 

<t,un saltò. ■— - Io,? vi .sarò ..torna tu Uenta 

.volte alla .larga. Paese .<d’ ogni bene è 

quello: .a petto suo la. Lòinbarclia non 

“ vale la pietà. .Come, vi' si- sta .a-.go- 

“ verno ? .Ma ! -4.1 queste, cose io lioumc 

ne ilnloiùio. ^ Le„strade? Faccia conto 

sìeno tutte sull’ andare di questa che, 

<• come, sa, l’ ha fatta il diavolo. .Abissi, 

‘.‘^precipizi ,v.rovine e. frane tra- i monti; 

“ boschi , .pantani alla pianura,, -ladri da 

per tutto.. Immilli però sanno.do.ve icn- 

“ gono i piedi, ed, alle -volte.si compie 

, « il viaggio,' senza, -che uno se.n’.acpopr 

pi. E poi che serve avér,.paura?.^Se si 

.. '' muore,, buona notte: tanto una , vetta 

f,* quella- corbelleria la, sf ha da fare. ~ 

Dice bene:- il peggio, sono, i óialandrihf. 

‘‘ Non ha .visto' come 1’, abbiamo scappata. 

“ Bella con, quei .laggiù ? Nel mille trC- 

“ cento è non mi ricordo quanti ; torna-- 

■“ 'varao. dà Avignone, cori scssaula mila 

“'fioiiai d’oro che. fumavano .-.Mi getto 

“'via nel ramnieo.tarc qqeì. bel nvaràupio. 

“ Me gli -aveva -fidati il.> santo.. padi;e.; Ha 

“ recare al cacdiuale del P.oggctto, sud 

_“. uipoló..ò non sp -che, altro-, -per pagare. 

/ . • . ' • 
f • . . • -* 
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le . trapfpCy .cli* egli assoldava oiide • te-, 
♦‘-nere iii sénno' certe fa/.iòni, èd altrl^ 
« ; cose r eh* io .non - rae - n! intendo. •‘'Il santo 
Pàdi'é^'- perchè gli- stavano ' sul 'onore , 
,f<.mi diede • cencinqoanta càvalieri per 
,« convogliare i naiei trenta muli: cava- 
lieri ,• le so dii* io , chè nè tremava 
.ti-pàriar ^t va , si passa fiumi e monti ? 
senza un incontro, Quando insaccatici 
in una valle' della Savoia , io comincio 
a notare cèrte faccie-cne non promet- 
*« • levano nulla »di ' bene , ad avvedermi 
<< d' un certo armeggio: Pas peur, dìsae- 
ro'quei cavalieri francesi: . ItaWan* noi* 

. ** mangiamo in un boccone/ Ma cònvien 
dire, che non , si fossero ben raceomàn- 
** dati, a san Cristoforo pel buon viaggio: 
r* po'ichè i ‘ Francési hanno tutte le buo.- 
-o -ne qualità -ma poGa dèvozipne. Men- 
^‘-'tre' stavamo, come si -fa , vufbtando • non 
** una bottiglia ma uba 'botte > accoci ad-v 
dosso ima banda p Dio m 'di quanti. 

• Fermap dagli, piglia, lascU^ qbe^ Fran- 
. cosi parovanD tanti Orlandi paladini. Ma 
bisogna confessat’e che^ per nieiiàr lo 
braccia gli* Italiani non hanno ì pari 
^ <^\al mondo, '^n ^nuuf ' quella truppa , 
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eh* erano pavesi, gettarono a sterra i 
{^ Francesi , e sollevatili < dal peso della 


V armatura /C dal nìantenimento de’ cavalli, 
li rimandarono ad Avignone a piedi 
<< come pellegrini: a me , poi tolsero la 
<< metà giusta del danaro e dei sommicri, 
cosa che noni èra più accaduta dacché 
i Pedrocco vanno dà Gallaratc in Fran- 
** eia: e dovetti condurre al ^Cardinal 
legato cjucl che hii rimaneva.*^^, 
i . Còsi Pedrocco- dava risposta «^alle^ varie 
domaode del Pusteria } risposte più oppor- 
tune a distrarlo che a confortarlo.^* Ma 
più che al disagio ed ai pericoli della via^ 
^ccorayasi il. Posterìa per l’.abbandono 
della patria^ e quando giunse sul ciglio, 
del* monte ohe separa le due ^favelle i ar- 
reslossij guardò di quas, di' là, il* cielo , 

la. terra: pareva gli mancassero sotto * Te* 

• * # 

ginocchia, talché Pedrocco gUv. domandò 
se si. sentisse male. EgU rìspusè sospirando. 
Qui.. tTniscc P Italia. 

.Anche 'questa era- ima delle .tante cose 
che i) buon uomo.v non .' intendeva’ V pure 
il confortava .alla .meglio , raccontandogli 
siccome^ anche in Francia .vi fossero tto- 
wini simili . a ^ noi c buone case, -e monti. 


e fiumi , ed. «rba 'alla primav era c n>essi 
all’ estate ed. all’' autunno le delisiie della 
venìle.mmia: i .Fraoceai.amabili. .diiettevbli, 
sociali , buoni e vaitene là; ma iJ l’ùstcrla 
rispondeva: '' — Non è . l’ Italia; ' ■. 

,« jy£a una Italia iVsoggi ungeva 
Pedrocco ' " ; élla potrà ritrovare in Avi-, 
’ ‘Sgnone < Là càrdinali, . là servi j là. camer 
tieri, là poeti, là bufibni, tutto italiano. „■ 
Il ' Posteria voleva far. capire all’altro 
i discotnodi che venivano all’ Italia dallo', 
starne fuori ^.i. pontefici, le ’sconvenicnae. 
della politica, e' dellà, religione , .ma Pow, 
drocco protestando J che di a ucstc cose 
non s’ intendeva magnificava le splendi- 
dezze de’ prelati*, e. il . continuo* indar,,. e 
venire . di corrieri , .di-'soldati - d’ atnba- 


sciadori , di ' 'roba di danari.,> c -i bei 

* ' 1 ' 

guadagni eh! egli ne^cavavà. • 

. .— T. V E, conoscete- voi colà , -Guglielmo. 
«. Pusterla,.? 

— • a ..Ghi ? l’arciprete' di -.ftlonza ? se 
« ve l’ho. accompagnato ào stesso. ,» 

.u.. ,<t Ei come sta -ivi- ; . . - ' 

« • Sta.'benissinio:. grasso, , drionfalc,. 
(t ha salute da <canparè centi- aniii. - 
~ ,, Lò.soi .m^ il papà^lp favo- 
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nsce: «e «apt'à''lé disgrafie' della sua 
famiglia .a Milano: ' se >in Corte è iiben 
<5 veduto. „ ' • ' • • . 

— «. Ma! di quéste «osé non' me ’n’ in- 
** tendo. . • ■ ' . ' • • 

era però ' una> materia^v ih cui , Pc- 

drocco >8^ intendeva come Manzuni nel far 

0 

versiy e clic impoMàva ' non poco anche al 
« Pustcrla* I Lombardi) al lempo che ai reg- 
gevano a comnne/erano ciodiiìssirni al traf« 
flco, e frequentavanò Frància, Olanda, Fiant 
dra, Ioghtlterra,'6n la estrema Russia, dove ' 
aprivano case di commercio, ' e^dove^ancora 
ee ne conserva memoria nel nomed’alcu* 
ne strade ^e quartieri. LombarJi *.anzi ve*- 
Divano colà generalmente chiamati* i 
banchieri; perchè davano opera principal- 
mente al ' cambiò, del danaro ed all^im* 

■*v 

L prestare. Perduta' coi governi a popolo P 
, energia della classe 'media, primo elemen- 
to delle* speculazioni ardite, oramai qoel 
traflìco era .passato net Toscani: ma i pi& 

danarosi- fra i Lombardi non s’ erano .an- 

» ** 

cot*a immaginato che il guadagnare col com- 
mercio fosse* uno sporcare' la nobiltà, hi 
quindi' aveano 'ritirato dai 'negoEÌantii ea<> 
pitali, còme fecero un -due ^sècoli ■ dòpo, 

' La Pusterla 7*. ,//. ii 

• . . 

4 

( 

: \ 

. 
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. '■ 

quando l*>allMgb pitocca dé^iSpagnoU i^^. 
de>.Con questi {iregiudizj. i*- ultima tùBb, 
alia iirosperità coinnaerciale del aostoo pae- 
se» acfìideodone là pi-osp.ecità ' ibeotre gi| 

. .rapivano 1’ essere, il' fare»' il- pensare. ' • 

. '1- Posteria,. rÌQcbÌ88Ìm.l non meao di ter- 

' ren.i che ^di- capitali» -n,e aveanp - investiti 
deV gróS8ÌMÌoii sulle bautte dei Lombardi» 
de* Luccb«si,;,de’ ■ Fiorentip.i a Parigi- ftra, ; 
.veo.ivaco a grand*- uopo, a ■ Franciseolo per 
rtstofarlo. dei beni .confatigli in patria» 

' e.- fitrnirgli ' il modo, di pótere»-(tovra la. terra 
straniera, comparire non solamente coi de- 
■ ' coro.- conveoiedte alta grandezza di .sua fa-, 
initgUa» ma co.l lusso, ancora che.lasuàya- ' 
■ pità.- dèsiderava» .e che trova vasi e si tro.va, ' 
De.cessario. per, aquisiare considerazione fra; 
gli sconosciuti» e. no.d avere bisogno ai queir. 

.b compajS.sione . che tonto, coofinà co.l • di" 




ap.rezzo.. 

Dajciòi, avevapo ma.torjta. di ragionamenti 
i due - viandanti » . óve . Pedrocco' . era nel 
sao- camp<^». C pot^ dare buon indirizzo.all* 
ÌonQm.iimto. SM.o..compagno.;F questi peprpr 
'@,Uava; grapdemeo.te, -non solo per. ciò,-ma. 
, anche .perché. - la. vita; db .quel ,tra(hcap,te» 
.^latla attiva, .di cerpo- d. plaojdisMiiia dispi- 



>9i 

jrito, «He mie agitazioni, 'gli 

CDostrava altre .vUr nella aoeietà, ohe dap> 
prima ano aveva nè tampoco immagt- 
nate; gli 'faceva qualche volta invidiare di 
troyacai fuori daÙe politiche turbolenze, 
o almeno- di mutare la' traditrine - compa>r 
gaia dei grandi, m. quella.meno appariscen- 
le 'è più .sincera' delTe persone occupate. 
-'Ma la forza dell-Tantica .eonsuetudioe torna* 
va; e non appena sù-.yidesul/suolo di Fran*. 
eia, sicuro e coh (pianti -danari bastavano' 
per trovarsi amici, -‘si- divisè 'dalla compa* 
gnia di Pedroceo, 'Sena- altro cpnsei^arne 
. se non la ncordanzachesisuole d’-uobiton 
galantuomo, incoutratosu questa strada che 
■tutti battiamo senza - sapere dove et meni*. 

• :S'prtmaFraiic|scoio trascorse i varj paesi 
ideila. Francia, ceriutndo un poco di svago^ 
e cogliendo i -fiori, che sul cammino d’ un. 
ricco, naturali o artefatti, spuntano da ogni 
terra. Venne poi a Parigi,- la città delfiin-% 
gOf'tdie- tnttaviar- giustificava quel nome eoU 
'.la scizzóra delle sue strade. Vi accorrevano, 
ida ógni parte dei mondo stadienti all’ unU ■ 
- yersità, metodo tanto opportuno d’edoca-t. 
'^òne allorché' non v’ eya. la-s^mpa e scar-* 
iPggiaVane. i , libri, qu anlo è tira 'diluitili^ q> 


i52 

tìeraioioso.. Ca«eeUiero Ri essa um ver- 
siti Roberto , dei. Bardi 6orentino, il qu ale, 
laMódo gli ’ onori all' illustre àrrivatò ^ 
i.L^ Italia » gli diceva « primeggia pvl. 
<^',«lirittó , Parigi per, la teologia e per 
« l;e 'arti.' liberali. A, ragione iltoostrò P«-. 

« tràrca' cbiamò questa ci ttV-on'^ paniere,''. 

« ove si raeoolgono le più belle e rare 
« frotte d'ogni paese^‘ poiché- vi c'onven-^ 

« goóo quelli che siano in quel vogliate 
« facoltà: eccellenti.'. 11. nostro sommo Alì - 
c. gh|eri,v .nèlP esigilo suo qui -studio dai 
«' gran- dottori 'della' Sorbona > e il dirò 
«, per vergogna ? dei tempi , -lasciò di farsi 
« addottorare solo perchè gli vennero me- 
«, no-.lc spese. Qui avemnao anche.' Gio-- 
.« vanni V Boccaccio., un giovane che farà.., 
«.ooore-ialla patria , e che raccoglieva 
« .novelle -da Francesi e Proyehaali,, e le 
« ‘riduceva "in vplgar -nostro. Da Padova 
‘ «ci arrivarono dodici garzoni -, che il si-' 
« gnor Ubertino da Carrara' qui mantiene, 

' «.<'8'; scuola .di medicina^. Vive poi e vi* • 
«:.vrà aeìnpré la menaorià degli Italiani 
«.. ehé-qdi lessero .scie'uM : Un ';.Pier'Lom-' 
« .bardo novarese , maès^o delle sénten* 
4 xe f nn -Egidio. Romano,, un^ Albertp. da 
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, * ^ Padova agóstioiànOt il fraDcescàno Ale&- 
« sandro da Àlessandrìa', i due astrologi 
« immortali Dìooisio Roberti da Borgo Sàa 
,« Sepolcro e ‘Pietro d^.Abaoo padovano, e 
« quei che valgorm per tutti, U dottor Se- 
ti rafico e P Angelico. « 

^ 

Deitotavansi -^eon. tai noiòi, ctiì nói sapes- 
se, Bonaventura, da Bagnarea e Tnroriiarò 
d’ Aquino, gigante .della .scienza de* secoli 
cattolici, la cui sintesi grandiosa da neasuÀ 
posterióre tentativo fu '‘uguagliata. 

' — ^ « Ed ora » proseguiva il valoroM 
fiorentino, prodigo di lodi come dev’mes- 


sere un segretario, e di Rasi come un ac- 
cademico;; « ora piangiamo estinto Nicolao 
« de Lira, autore della' postilla perpe- 
.M tua sopra tutta .la Bibbia, e del. Com- 
« mentano^, .òpere di tanta lena, che :a 
« stento crederanno i posteri le abbia po- 
li tute un uomo terminare., A questo au- 
lì gusto concilio di dotti, non* altrimenti 
«. che a Bologna, Hcorrono prelati', e città 
« e principi o per la decisione de’casi di coi* 
« scienza, .0 compròmetlendo-ì loro litigi, 
a Volete più? lo stesso re d* Inghilterra 
« *Enrìcò' li -.sottopose a noi le. sue; dilfe-. 
«I renzé con Tommàso - da Xantorb ery . La 


) 


? 


'm .scienze .sono 11 ■ tìfdgid kié'mali; 1* ha iaets 

• ^ ' 

to' V. oratore d'Arpìbò.'A questa vol.getii 
'« .raai'mo^ qui fermate vostra . stanza, «. 
ir . proyaie ..quel che ne càht^ Giovanai dn 
■« ’'.'S»Ii8bèry: ^ 

- ‘Felix éxìtitfm 'cùi locu$ iste datUr, k 


V ‘ 


’ lì Pustérla trovava in fatto PàHjgi gh^ 
jo, vivace, pieno di' queV fecondo ni ovi> 
mento che iidònde ad tin paese' il 6ofe 
della' gioventù radunata. Tanti -v’ erano- gli 
«tuclénli che ’a '<Ìatica‘ -trovavano alloggi: 
eolie piazze . li' Vedeva discorrere., o dispai» 
tare, seduti in - circolò sovra la paglia; 
nella irià degli scrivani ' avevai io\ tutto quel 
<ehe decórresse per lo* scrivere ; .e, dieci» 
'tnila- ammanueiasi àttendevano continuis* 
mente; a'^copiare libri. Gli scolari 'la mafc» 
.tinà . badavano . alle ‘ lezioni, il -dopo pranzo 
ai dibattimenti ; -la sera àllé- ripetizioni, 
.^uest' èrà il lato .bello: ma PuSlerla.sco» 
pid' ben presto il male che -vi’ covava: at> 
'tórno ai. venditori di vino, cbe' lo spae. 
«lavano per le 1 vie, - que' giovani conìmet» 
tevano' disordini d’ugnì maniera: usurieri 
«d ebrei: iraevanò orofitto^ d.'iiV-iuesperta 


— 


^òrò geneVòsità: matè donne li córrompè^* 
Vand^ per cui cagione non* passava giorn'4 
che non succedessero barufte e sangue; 

E ppi la Francia nòn era il paese che - 
potesse far ’diroenticarè V Italia a chi.'nojk 
• avesse passioni ód interessi predojfni- 
nanti* Tàciamo la ‘diversità di cielo v là 
coltivazione delle -terrò trascurala a ‘còri- 
fronte della Lombardia; il sucidiimc deitè 
città, la misei^ia delle bòrgatè, il disagiò 
delle abitazioni *; la Francia noò ^Vrasi 
purgala dalle ferocie del medio evo*, pàs* 
sanJo, come i nostri paesi*, attraverso alli 
libertà munìcipalè. i governi a edmunò 
avevano tra noi fiaccato il poterò fèndale; 

'e quei baroni che nelle ròcche fninaceVó^ 
se, ‘ricinti da vassalli e'da servi della gleba’, 
faceyansi unica leggè il loró àiiperbó ’e ■ 
minaccioso talento , erano stati rintùztBati 
dai c^mpagnijoli, dai mercanti, /dai giurè^ 
consulti, da tutti i borghesi, è costreÙV 
a disarmare la lóro prepotènza è farsi 
cittadini. I tir^^nnetti che usurparono, dap- 
poi il comando, noti fecero che ’aju tarò 
quest’opera; e come vedemmò in Luchii' 
no, non per amore del popolo*, ma pel 
proprio vaniaggÌ 9 > vennero stringendo Sein« 
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pre più Jl, freuo ai; feqdatarj, ..aumcnlaDdo ^ 
le ^franchigie del valgo, per fare contrasta . 
a qQélli; e dilatando , vieppiù . i privilegi 
' d^la .popolazione campèstre, la q^ale^ sot* 
repubbliche, 'aveva\còraÌnciato. dalla 
condizione di schiavi a mutarsi in . quella 
di coloni, e ricuperare l\uraana4igtìlVù^ In 
generale dHnqùe /la ^nc^Utà: d* Italia qoii 
' era pia che. unrpatrouàto, onde il plebeo 
a’ affezionava, e legavasi col ricco. 

Francia ; mille^ ba- 
roni erano altrettanU ;re , il cui 

dominio tanto più pesava > quanto in/più 
angusto confine V esercilavanOji^-Noii nua 
nioltiplicità. di, repubblichelte , .non una 
■ lega , di . queste gli; aveva imbrigliati .;^ ed 
; il te, , il quale . non era' che. il primo fra 
di èssi, ingegnavasi di opporre a lofo le co- 
ipuiiìtà cui veniva riovigorèndn; ma era 
ben. lontano dal riuscire, a- notevole riaul^ 
lamento; e, il , bel regno t di ^Francia co nsi- 
* steva allora in - un - re ^impotente, pochi for^ 
ti oppressori,-. la irioliUidine oppressa. ( 
^Quindi. -pre potenze in ogni parte ed in 
ogni gene re; quindi , ra.iseria; quindi 
bitrìó al poste della giustizia e delle leggi. 
£ Pedrocco, tutto^ cbe lodatore, 4®Ue cose 






t « i. 
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dì Francia, qQanto alcuni miei, amici ch<; 
non le -conoscono, non poteva cessare i 
lamenti per gli spessi pedaggi, per le gè? 
nerose maneie che doveva dare a i capi de-, 
gli Uomini d’ armef per le menzógne onde 
dovea ricoprire la ricchezza del suo convo/», 
glio: poi additando varj' castelli al suo com- 
pagno drviaggio, « I vassalli, di questo n* 
diceva « sono obbligati per turno a ripi|- 
« lire. le stalle del padrone* Questuai- 
« tri non possono far testaraeiitó, senza 
« lasciare metà, dei loro beni, al feiidata*^ 
« rio. — li vescovo e principe di G ine- 
« vra succede nell’ eredità di chiunque muo^ 
^ « re senza figli. — • Vede . là quei villaai 
€ còlle pertiche in rivaa que^ padiili? 

<1 no obbligati a far la pnda» : 

^ « i{ranocchi non disturbino il padrone luen- 
€ tre dorme, n Taccio i diritti osceni, tac- 
ciò qnel eh* era comune, il contadino pa- 
reggiato nelle fatiche a* buoi che 1* aiuta- 
vano: alla porta di ogni castello, insieme 
eoi .teschio di lupi e di cervi , e cogli 
avolto] confitti sulle imposte ferrate, speh- 
colavà da una carrucola la corda della 
tortura, in segno del. diritto dissanguo; 
e’ sulla spianata ergevasi la forca, da cut 

Xrt Posteria T. IL la 

* 


« 


.. . , 

j| clozzine pendevano i ghieliziati, per |è 

pìq lievi cagioni ir per un capriccio^r' una 
yendetta» . * ' 

JPeij altro giudizio delle . cose di Fran-/ 
fia. dovranno pòrtarè gli esuli d’ oggidì : 
p^a i lamenti che da loro ho intesi ini. 
fanno argpmcntaré con quanto maggior.' 
yagione il Pusterla dovesse dire allóra,,- 
Vhe per amare assai la :s>ùa patria cónvie* 
.pé 2|vér veduta P altrui. t 

E poi Parigi aveva già (in d^ allóra il 
privilegio funesto delle ' grandi cit^ , di 
ipòter uno vivervi, godere, spasimare, mo-. 
yire , $enza che altri gli badi o ,«e n’ 
accorga. Il che se era il caso per un 
profugo bramoso di pace e d^ oscurità, 
pop poteva per verun modo 'accomodare 
4 Francesco, sempre' desideroso di prU 
lofggiare , seppre spinto v al P azione i al 
^povi mento, e che colà andaVva confuso, 
inosservato fra una turba che Veniva e 
^ornava , e cambiavasi ógni di: fra un 
•pumero. infinito di pitocchi che bene-; 
jficàti, non faceano se. non. divenire più 
i[ippòrtuni e «(shiedergli djnaco coli'mwsten- 
xa, del ladro : fra la speoMerata scolaresca-', 
i se^regati^ doUuri,' .fra anime 


... * _ 
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potevano neppur comprendere i patimeoti 

d!' un esule italiano.. 

* * ^ / * 

• Ma una parte di Francia tutta italianai^ 
siccome, gli aveva’ d etto Pedrocco > era » l 
contado Venésìno padroneggiato dai pa^^ 
pi, e la città . d’ Avignone apparteneiit» 
a -Roberto .re di' Napoli, nella quale Cle^‘ 
.mente V, il i 3 o 5 , aveva, trapiantato la se-<« 
de pontifìcia; e pergridare e sperare che gli 
Italiani facessero ; ,e per quanto sembra^ 
se- strano , che- i papi, preferissero restare 
sudditi in Francia' anziché, sovrani à,Ro- 
ma y più nou tornarono . sul Tevere se non 
nel i.376: , 

- Quivi ilunque ai rivolse il Pasterla, o 
vi trovò uaa vita* un molo straordinario» 
dimessa 1 ^ idea di - trasferirsi .in Italia,. 
Benedetta XI/ Taceva murare , per alloggiai 
re come si conveniva al. capo della cristia- 
ività ; e. tatti i. cardinali . ergevano .palagi ^ 
spieiiiUdi d'*’ Ogni sontuosità , e no^i infe*; 
riori^alla Cortes di verun principe d* a^ 
lora. Artisti . italiani .vi accorrevano ad 
abbellirli , . altri a lusingare coi , canti ,i 
colle piacenterie» collev novelle cogli 
VtrologameDli> le,? orecchie \-.dei ricchi t 
pgnuao v’ avèa condo tto ^tiiKtcìTOs^a f^niH 




4 « 


I 


glia serri e* camerieri e scrivani; tal>- 
chè poteva dirsi prpprio'uiia coionia di 
Italia con tanto maggiore verità', perchè 
. quel cliino ' meridionale fa ricordare . le 
^léezae del nostro.. " 

• M 

.* Iir un . tempo qnai^o il papa stava an> 
eOTà'di sopra delle autorità temporali co> 
me^'ilepositario -della' celèste, v^ 'à dire 
, della giustisia, vedevansi ;^alla sua Corte 
ambasciadóri d' Ungheria »^di Polonia, di 
Smia, d* altri potentati,- che rimettevano 
à|p inerme - sua decisione -le loro politiche 
differenze: cosa che deve recare grande, 
scandalo al secolo nostro , il -quale vuoi-, 
piuttosto vederle ' risolte colle battaglie 
o accomodate coi protocolli.. . 

■ 'I' cittadini di lilonza'., agitati dentro 
dalle faz ioni dèi Magantelli e degli Stratoni, * 
e minacciati fuori dalle -armi de’ Visconti 
e'Torriani,' avevano ( già ne abbiam toc> 
cato- una parola )' nascosto rii prezioso te-. 
Boro della loro basilica ■ che - valea ^ ven- 
tiseimila fiorini , cioè .un milione e mezzo . 
d’ oggidì. 11 nascondiglio non erà .cdnosciu-. 
io sé-, non dal canonico Àichino- da > Ter.' 
celli; il -quale v^nto.'ib ^so di morte 
ne- fece "la 'Confidanza a frate .Àicardo ar« • 

‘ • V » ^ 


I» 


1 V r"»' 



— ■ 


ctvèscovo di Milano » e questi al Cardinal 
.legato . Bertcaodo del . Poggetto , il '• quale 

10 fece cavar fuori e portare 'in Àvigno- 
,.iie.-'Ora quietati i tempi » i Monzesi per 
ricuperarlo avevano rnsindata il loro, arci- 

. prete Guglielmo .Pusterla,' insieme - collò^ . 
storico Bonincontro Morigia..E sebbene 
quell'arciprete non fosse ancora potuto 
venire a capo- di nulla., crasi però insi<* 
nuato nella grazia de^papr, seguitando 
tre regole «li condotta, ohe -a 'modo di 
proverbio egli ripeteva sovente; lasciar 
andare li mondo . co* sn'oi piedi: -fare il .' 
dover 8uo„ piano e tranquilUoiente, è dir 
bene de’ superiori. Le aveva imparate in 
convento siOj da quando ;era novizio , ed 
ora eoa. queste meritò di . essere scelto 
prelato di Corte , ed in. appr^o arcive* > 
scovo, di Milano. , s . • 

'. Di buon cuòre compera fece una fe> 
sta da non. dire a suo nipote Francesco’’, 

11 quale, col mezzo. di lui, potè collo- 
carsi bene , ottenere - alla corte rispetto 
ed amorevolezza , e speranza di aqnistaro 
entratura col Papa, v-ja^la cui assistenza 
ormai vedeva 1’; unica . via di migiioraré 
U ; còndiziona zua e della pàtria. Ma qne- . 
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stVnIthna cordatoli saonàVa bène allo tid 
arcjpr&te, il.;qual« era il più npotrò uo# 
..iDO< nei garbugli dèlia poUtioa* 

.. . — M f« Caro nipote, ,, gli •diecva'.“ tn 
eri ricco, stavi' ben&, -e itivid iato ~ dà 
tatti: che importavi a te che regnasse 

:** Pietro d 'Wartino ?'. Lascia cuocere', i 

* , 

poteMi né! loro brodo,, e troverai rnag- 
gior Guelfi ’e ghibellini^ l’impe- 

raloré e iLpapa, tiràunìde e la liber*» 
tii , tutte cose astruse y ed è. nerewario . 

* che vi siano; coftie gli '^scandali: ma 

« • * 

iin galàntuorno^può arare dritto senza 
‘f intrigarsi .di queste gerarchie. Crèdi ai 
miei capelli grigi, éxpevio crede, BU'^ 

• perto: lupo non mangia carne di lupo: 
e i potenti se V intendono quando si 

t 

tratti di sostenersi fra loro. LViiiipera*» 

** tore par che V abbia còl santo’ padre: 

‘ ma se vedesse un altro, sul . puntò di 
** opprimere' il* santo padre , darebbe ma- 
‘< no a questo per" abbatlere-il . primo. E 

tanto meno ti, riuscirebbero cotesti in- 

* 1 

trighb, ora che - il papa è un nomo * 
di pace, e bonae‘ ^olun tatù.' Giow anni 
XXII, nelle cose del mondo c nelle 
quistioni scolastiche, ( diciamolo, che 
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èahlo è iiitìrte ) éi aSkccéndaVa 
*< pO) mori .lasciando diciotto róiliooi di 
** Goirini in otOy c 'sette iti ■^ascllanli 
** e gioje: fe eoo c|uesto niarsupio potevi 
*,* fare più fché' ArchiiOede Éo.lla sua levai 
** coétuih te^óm^ue Movebó. Ma Sotto' Ottd 
V anni eh* eglr è in pai:adiso; e il papà 
** d* adesso è ,di tuit* a.lliro uhiorfc,; Pef 
** sapienza 'dèologica ttOrt è ùn*^ a(|ailà: 
'*< de* garbugli di' gabinetto Se tt* ittteodé 
** buccicata: tanto nieglib: fe cosi ttottdé* 
*< sidera ■ ctìe wetlére ' acittà laddove i SUOI 
** pfcdedessoH atliszafotto, il fóofcoj ribfei 
** nedirè dove essi avevànd SCòmatticatOi 
** Quando, contro’ ogni sttà aspettar iotìè; 
** si sentì cbìainato papa j sai t|uél fché 
**■ disse ài cardinàiì ? Cati fratelli j i 


vostri Voti Si Sono accordati sOpra tttì 
« asino/— tant*è timilé ! E cori Itti 
« dori haotìo a sperare nipoti è parénti; 
« Uria sua carissima nipote .,gb„fti chièsta 
*•. sposa da un gran baróne; ed^egU ùóiri 
** consenti; perchè iion era‘dà-:par Suo; 
*« e la maritò iO' uri négoziante.^Di spósà*;, 
««.ella col scio CoòsOrtti venne a trovarlo 
** dui 'ri tutti dicevano: Chi sa che- rè- 
« j'galil Indoviria riiri? gli .accolse' bene ; 


i*,. m« Ji vrimiò altro ohe rifarH.doÙe 
*\ spese di viaggio., s ...dar la ' siia ;8aatii 
.V : benedizione. ' y edrai la ^ suar antice^ra 
*• zeppa d’ apbatuni;.e di .inonsignoioni 
ff che v,engooo a sollepi^re benefìzi .p;jné 
‘‘ egli preferisce di lasciarli, vacanti, an<- 
1‘ zichè , come .esso si esprime,- adornare 
-t* di gióje' il fango e. tVargilla.- Quando 
**^egl,i solleva qualcuno^ a; dignità, si può 
f/ dire che gli ha trovato del .merito sck 
**• do. ,, . . , . i 

j, ,^.in cosi dire .lo zio arciprete rizzava 
il capo con. un sentimento di decorp>cbé 
ii.on potevasi'dire superbia. >Franciscolo 
pcn'sava: “ Mio.'/.io ba. hel dire',.ehè' 

*/,. non gli piove addosso^ ,, e .ingegnavar 
si .di fargli capire 'quella., eh’ e’.chiamava 
ragione: ma il buon uomo' lo^ ìnìerron»* . 
peva; — ‘‘ Non .hai .tutti, i torti; molto" 
hai perduto: bai .lasciato quella donna, 
che la pari non .si trova al. mondo.' Ma 
tutto; questo perchè? Te P ho pur det- 
lo dclte “volte j Facerej munuf ' suum 
lalit^-:<!fualiter. Se,, in* avessi.- dato i a> . 
.spalto non avresti .voluto primeggiarei 
.^iene qui bette lutmt, Otà l’ c- 

spérienzà . P ammaestvi, Stov.i bciaé i • vo- . 
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**• lesti ’étar meglio j >vedi fratto. Àlipeno 
•* profitta di quel che t' avanzò .per cam>i 
.*• pare alla meglio questi, pochi anni; di 
*< viti, \Fugit irreparabile tempu$*VwA 
••• piaceri ? vuoi spassi ? vuoi pompe ? qui 
-<* non bai che a desiderare. Vuoi oono- 
« scenze-di letterati ? vedi quanti poeti 
' << provenzali , vedi qiiel.^ che tutti li 
vale, il 'gran .Petrarca.. Vuoi di^us* 
sioni -fine e puhtigliqse di teologia ed 
« erudizione sterminata ? ti farò conoscere 
' **■ il monacò calabrese Barlaamo » quel che 
** ■ insegnò . il grecò al Boccaccio. F o mao- 
** dato qui dalP imperatore, di Costanti» 
f* .nopoli Andronico, per manéggiarè la 
.** riconcili azióne della ^Chiesa greca colla 
*• latina. Quello è un uomo! L’ avessi 
** inteso jeri a Otto disputare ' eoptro gli 
** OD falopsiehi ! Questi eretici - dicono: 
** Chiuditi nella tua cella; siedi da un 
.** canto leva- lo spirito aopra le coM , 
“ terrene; appoggia' la barba sul’ petto'; 
**' fissa P umbilico., tieni il respiro, cerea 
“ nelle viscere tue il cuqre sede . . delle 
“ .potenze dell* anima , e vi troverai da^ 
<« prima tenebre, poi una luee limpidia* 

. ** f* ' \ ^ e 

f »V. «.fc *' . ¥ • 
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^^yioìay eoiné 'iiil.eiia apparsi sai thPàiS 
. '*. Tabof. lAà frate-Barlaamo rispuiiileM.y^ 
•' E qui -lo zio arciprete, coll* -.iatèresta* 
.ttettto il*, un dilettante, esponeva a Fran- 
.eesco le ragioni onde il monaco confuta- 
va 'questa specie di- quietisti; ma dalPàd* 
darle ci dispenseràniito facilmente i let> 
4ori come volentieri l*avrebbe già allora 
dispensato il nipote; Il quale o per vo^ 
glia . o per forza, dovette aquietarsi, al 
consiglio dello', Zia: a Corte, da tutti i 
'Cardinalj' fra'v cittadini lo rendevaiio il 
ben> accolto al le sue aderenze,, si la splen- 
didezza che sfoggiava -negli abiti, neltre<& 
’ ho, .nell’ avviamento della, famiglia, tanto 
da poter emulare quella’ dei prelati; É 
per quàntb-noi ci 'sentirèminò inclinati a 
• dipingere- bello ed ideale lo sposo della 
-nostra Margherita-, siamo' costretti .a dire 
ohe., • siccome la. prospera , Così 1* avversa 
fortuna non .sapeva portafe dignitosameh- 
' te: ^giacché invece di. rendere sacra la sua 
sventura con un decoroso dolore, voleva 
.schivare la' compassione collo stare sulle 
gale e-non perdere ria: maggioranza od 
' .vìvere -'■sfoggiatamente. Al pericolo' poi 
che gli. poteva venire dall’essere eoftO';; 


I 


I Google 


4 




Retato ‘ tìicKrtótìato,/fcrèdeva'‘ ovviarè 
col rendersi'^ come faceva, ben accettò 
chiunque, fosse di nome o di poteire o di 
scienza segnalato in; Avignone.* 

Tra ^questi ottenev.a àirora* ri . vantò 
Francesco Petrarca',* già' famoso pertutta 
Europa , sebbene ih età appena di tren- 
tasei anni ; era stato caro ai papi ed ai 
prelati , stava di casa à Valcbiusa^^ poche 
miglia discosto' da Avignone / impinguane 
dosi di benefizj , scrivendo di fìlosòòà/' 
iinitando i versi de^ provenzali in sonetti 
e canzoni italiane che dovevano smentii: 
.quel dettato che chi imita non 'sarà imi* 

« * 4 I * • * > 

tato : dando pareri ai potentati che* n da 
gli ascoltavano , e. facendo, da quattor- 
ilici anni, P ainore in rima, con Laura 
fìglia.,d’ Andfberto di, Novei» , éaTalierb 
della provincia avignonese > donna <H 
trentadue anni , da quindici tnaritalà coll 
Ugone de* Sade , sindacò di quella tèrrd, 
al quale , mentre il' poeta ite veniva can- 
tando' la verginale castità, ella aveva pai*-, 
torito uno stuolo di figlioli. Il poeta pia- 
ionizzando aspirava all* amore di Ladra; 
Laura. ad una fama estesa ed eterna col 
fare la schiva quanto baslasso pòr noa 
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lasciarsi; sfoggire , di rete il, cantore élla 
Viasci-'nell* intento ; se- anch* esso , ' è di- 
apàrere fra i fisiologi è gli eroditi. 

*' 11' Petrarca èra esule anch’ esso | avea 
scritto dei Rìmedj dell* una e deWaltra 
fortuna: filosofo.,, patrioto per Voce co- 
nnine , grand’ amatore dell’ Italia. Fran- 
eiscolo , ché lo aitea già conosciuto a Pa- 
dova ed j» Milano , sperava dal colloquio 
di esso ritrarre e consolazioni, e consigli: 
onde il cercò in Valcbiusa , e volle coni* 

- ' V 

durvi anche il. suo Venturino, persuaso 
che ai fanciulli l’.aspetto e il -favellare 
d* oh grande sia ispiratore di generosi 
.sentimenti. 

In un enorme masso , apresi una pror' 

. fonda ed oscura grotta, dalla quale sbuca 
la Sorga ', che chiusa da inaccessibili sco- 
gli, forma questa valle, che trae -il nome 
dalla natura -sua. Quivi in una . deliziosa 
villetta -Franciscolo ritrovò il- Petrarca., 
in mezzo* ad anticaglie, di cui esso, faceva 
.gelosa conserva, ed a grandi armadj.di 
noce , ben chiusi .a chiave, .entro .ai qua- 
li custodiva il tesoro de' suoi libri. -Non 

I a ■» ' * ^ 

appena , lo riconobbe il poèta gli lesta 
4Ì .fonetto,; * ... >, ,. . ■ 
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Piangeté,'o dònne, e con voi pianga amore 

che aiior allora avea composto , per la 
morte di CinO da Pistojaj stato spo mae- 
stro in poesia. ' , . v . • > . _ 

Finito il.qnalé e ;‘doniaoda^ se . npa 
gli paresse veramente un capo lavoro, sena’ 
altre parole attendere dal Pusterla oltre le 

congratùiazioni ■'“‘ Deh’ perchè gU 

diceva << pérehè abbandonaste. Italia e. la 
« onorata riva ?■ Anch’ io ho corso le bar-> 

'« bare terre; visitai le Gallie fiho. al Re« 

* ^ ^ 

« no e 1’ Alemagna , non’ per alcun pe- 
. « gozio ma per desiderio d* imparare , 

« come quel grande che -molte città . vide 
« e costumi id’ uomini ; ■ ho costeggiato, i 
. « : lidi di Spagna , navigai l’.oceanu, toccai 
a l’ inghilterrai, ma quanto vidi più mi 

amare ed aràmirare l’ Italia. E 

^ ^ ^ 0 ^ 

ft come .ToleDtieri peressa lasoerei questa * 
e Babilonia occidentale, di cui nulla più 
a informe il Sol vede ; lascerei il Rodando 
a feroce, simile all’èstiiaote Cocito ed al 
a tartareo Acheronte ( 1 ) , se non mi traU 


^ ^ s ♦ • 

{•) mi sarei ben guardato dal far di. 


lyo 

«"tenesse' amore, se qui tutte non.av-essf 
« le ihie dolcezze; Il sei d’ aprile del 1837 
« vi conobbi quella che mi doveva tor 
«pace; e queste, chi are, fresche, dolci 
« aque delia Sorga divennero il , mio Ip- 
«'pocreue. Qui scrivo iti rime - volgari, i 
«' miei sospiri pei- presenti; ma già riman- 
« si dietro il secondo annoi,- da cbes.ho 
« cominciatoci’ 3^ poema che ., mi 
« farà, immortale a paro con Virgilio e, 
« Stazio- nell* età ventura. Qui mi, tro- 
« vano gli. amici;-, qui mi cercano i gran-, 
« di della terra; e sebbene io -non dia-, 
« retta alle follie de’ medici e degli astro-^ 
«'lògi, vedo quanto -fosse veridico •;uno 
« di questi,- allorché a -me fanciullo .in-. 
«’ dovinp che godrei amicizia di tutti, i 
« più iilustri e grandi uomini della mia 
« età. E voi, date auche yoi opera àgli. 
« .aludiì ? » 

E poiché Franciscolò rispose un mezào ' 
si — ; ,' « Attenetevi » prosegui il Petrarca 


V' 


r r ^ • 
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re al Petrarca cosa, nè quasi pstrola, thè 
ppn foste nelle opere sue. 

f ^ t ^ 


1 


^ attenètevi' di' classici. •GotesU moderni 
9. fìiosofanti non vi gabbino. Meglio tor^ 

« oerebbe studiassero in> Cicerone, che . 
« non in Aristotele éd :^Avei;oè,' da cut 
« ' sùcebiano i empietà. Anche toe vorrebr: 

« bero far ateo; . e perchè io sto al fireda 
« vecchio, dicono che son * nn . buon . m 0^ 

« nìo ma ignorante. - » • - 

’ Quando poi il- Fusterla , bramoso- di 
pur dire'anch^ egli qqalche cosa, e mas-; 
sime di -quel che più gli stava sui 
cuòre,, entrò a discorrere di Milano —, 

« Milano ! » 1 ’ interruppe, il poeta « paè-r 
« se glorioso per salubrità., per cleroenzà ' 
« di clima invidiato. Di quante ' Cortesie 
« non mi colmarono e colmano i yiscon-;. 

t ^ *■ 

« ti! Il signor Lochino, gran' protettore 
«idei bel sapere: grande specchio di giu- 
« stizia quel fratel. suo , arcivescovo -ò 
• mio padrone I Ma dite, che fa qjiiìvi' 
« Giòvanni da Martdello, 'il dolcissinio 
« degli amici miei ? E a Bergamo^. .. non. 
« mi dimenticherò mai , d* ultima, volta 
■ « che vi .fui, uq orefìce il. quale mi 
« venne a molte miglia incontro colle 
e' maggiori fes.te. del. mondo , e mi Volle, 
f ospite suo, e spese ogni avere per .fe-;. 
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* steggiarnii y incantato della -mia gloria* 
« Oh ,i posteri lo sapranno. A pergamo 
« 'conosceste il Grotto', fortunato racco- 
« glitore delle opere del gran padre : della 
« 'eloquenza ? Osservate: e’ ih* ha copiato 
m \t' (^uistionì Tuscolane , il cùi io non 
« aveva scopèrta che\parte, e, niandom- 
f mene a'regalare. Che carattere elegante!- 
« Io stesso , calligrafo qual mi vanto a 
nessuno secondo non '"n’ eguaglierei, la 
« nitidezza. Ma voi, deh', quando tome. 
R rete in Italia, cercate per me opere 
« di' Cicerone. L* Italia è inesauribile 

* V * “ 

« tniniera..'-Colà ho rinveirato il tratta (o 
« de Gloria: che.gioja di libro! Ora. io 
R ho prestato a Convenevole maestro 
R 'mio (i) che se ne delizia. In Verona 
« scopersi \t Lettere e questo 

e ad Attico che ora trascrivo: le opere 
R di.'Catone, di Censorino, di Vàrrone 
R sopra .1’ agricoltura , le 'Commedie di 
«' Plauto, le Instituzioni di Quintiliano, 


è 






» V 

(i) Che non glielo restituì; ondé^ quel» 
V opera' qndò pèrduta,* . . . . i" 
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«..colà .{.le ^bo dareà 

« per isouvare il lil^o ■ .Aepuà/ica ohe 
«. deve e»ser una, pèrla, e \é Coniolazioniì 
« e le Lodi delln •filosofia! Uli ìn^tàfì- , 
.« eia , nulla v’ è ,a prtdìtUce: i libri sono 
M nierce straniera. ;Basta!'il dirvi -cbe, in 
« tutto, Àyiguoiie , non 'iitótTe reste \.esem> 

« piare della Storia .iVnri^/è.di'Plioio, 

« -se non dal Papa e da me.-'»' " . 

Per accorciarla, i I Pe trarca non parlò che 
per sè, che di^sè; onde.. Venturino ■■nèn 
sepp'* dir altro, allo zio arciprete, se . non: 
^ « Come. predica bène quel signor ca- 
« . nqnico .! .» ' e .Franciscolo lasciandogli 
la sua ammirazioné, portò seco P idea, 
'che questi, grand’ uomini, non- recbi.no 
grande ristoro nè grande^ajoto .nelle. in« 
felicità f — se pensasse il vero ^ lo dica 
'ehi ne praticò. , . . 

f,^.Ìo toccherò innanzi , contando .come gli 
òcchi del Pusterla si. volgesseio. conti- 
jtmamenle all’Italia, e per teroaryi.,gU pareva 
'.qualche - volta* neppur troppo grave la pri- 
, gionia e fino, la morie. In sulle (prime ^ 
la ricchezza' sfoggiata, il fece trovar bene 
^^alla corle- pontilicia, guardato, accennato 
da ognuno, ed 'all’ ambizione del com** 












« A <•*. 


DIgitized by Google 


*74 ; -, ' 

’parire nnivasì , per, mitigare Je saè amii- 
rezte, la speranza di poter cogliere i frut- 
. ti del martirio, più agognati che le. pal- 
me.- Perocché il papa Be la dioéva poco 
coi. Visconti , i quali desiderando tirali, 
'^neggiare la patria, opprimevano la* causai 
* guelfa per affidarsi agli imperatori dà 

cui trovav»uio sempre appoggio i Duovi 
eignorotti. Le cose erano procedo tè a se* 
gnu, coinè altrove abbianio-accennato, che 
il* papa, per punirli di parteggiare colP 

imperatore Lodovico scomonicalo, proferì 


P interdetto contro! Milanesi^ Terribili 

• I 

' ‘e spaventose conseguenze recava questo 
castigo: gli -altari restavano senza croci 
xiè candelieri , se non ài momento che si 
celebrava la messa a porle .chiuse: ‘ oes- 
.suno^ eccetto i chierici, i pellegrini , i 
mendicanti ed i fanciiilli minori di due 
anni , potevano sepellirsL in; un luogo sa- 
CIÒ 5 nessuno accettavasi alla penitenza' ed 
-alP eucaristia se non in articolo di mor- 
le { ' proibito il- menar moglie o baciar-^ 
, la o mangiare carni, e tino iP radersi; ò- 
^ni giórno / a terza suonavano le campa- 
gne, al cui tocco .dovevano* tutti recitatè 
' ' . 


preoi di penitenza.'. 


> • 




i'* "■è: 






■ Vèro*è bene ebè ', pa’rtè perebè abitoi 
nti , .parte ipei* espresso coipandò - de’ ,Vì- 
«conti' , queste 'proibmbni non etano cosi 
a minuto osservate in Milano; e i papi 
•tessi, rimettèndo dal "ptiinitiv'o rigore,| 
erano discesi à qualche concessióne: purè 
In tempi èbme quelli, . Ove la religioné 
esercitava tanto' impèro sulle opinioni'^ è 
sulla vita troppe anime timorate VenU 
vano a trovarsi in continuo contrasto ' ira 
la'còscienza propria ed i comandi ' rfupe* 
rieri f dal che seguiva uno scontento u- 
tii vèrsale , ufi dèsiderio 'ogni giòrnù P|^ 
sentito, dì tornare in pace cel capo dei 
fedéli. E già Novara , Conio, Vercelli ^ 
altre città avevano, fatto la lóro" sonunia* 
sionè al' papa, proxnetteiMlo^di non' ade« 

rire a Lodovico il bavaró nè, a Veruno sci» 

/ • * * * 

ematico, onde ‘erano' "state ricoiniinicate** 
Bologna* che avèva aliata il /capo contro 
il ‘ pontefice *, ora per -lo spavento di 
.vedersi privata d^ogni splendore’ còl per» 
dere U università > e per- la speranza che 
la ' Santa' Sede potesse colà trasferirsi , 6^ 
vasi di nuovo piegala ‘ alP obbedienza. 
"Siffatti esèfìipj. potevano " 'moltiplicarsi Va 
•capito dclpàiilbrità de^ Viacontit ta^ 
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piu' che U'ipperatorè Lodovico , del quale 
' chiaoiavansi vicari, óra' scaduto ' intera- 
niente , di credito è di potere ;, nè più rir 
'gerito, perchè non piu temuto non pò-, 
leva' col ii'oine suo ricóprirne 1’ usnrpàto. 
potere. . , ^ ' ' , ; • ; . 

' - \ Xene vano conto di tutti questi fatti có- 
, loro che aggiravano le cose . politiche ; e 
qltìindi .accarezzavano, il Posteria , che da- 
'Vasi gran moto, spèndeva senza,, ih isura , 
nella fiducia di nuocere ai nemici della 

• * j » 

sua patria. Ma intanto .da questa patria 
nessun ragguaglio riceveva, stante là< scar- 
sità dé’ corrieri; i' quali non venivano 
spediti, che espressamente da Corté a Córte 
pei ' pubblici'' al&ri o pei principesehivHd 
' ultrechè. questi ' rimanevano . un ‘ segreto 
.(lei gabinetti e i -privati, stavano, anni 
anni''» conoscere' gli aWenimehti ah-' 

’ che. strepitosi, delle tei;re' forestiere, ogni 

comunicazione èra con Milano , interrotta. 

♦ * * • » 

per le ruggini sopraddette. .Da Pisa, città, 
di - più vivo . commercio,,. sapeva il Pusterla 
che stavano colà suo fratello -e' eli. altri' 
che noi v’ ioeontrammo : aveva loro, pei; ‘ 
sua . sventurà , dato , a ■ conoscere dove £òsr ' 
•e qualche imbascih^'.n’ àveà- ricevuto.; 


• * 
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ma parte ncppur essi erano esattamente 

informati delle condizioni di Milano, par- 
te .trascuravano gli interessi e, gli .affetti 
privati , "per discorrere dèi, disegni sedi- 
ziosi, delle 'esagerate speranze. ' Che 'ne 
, sarebbe dunque de’ suoi conoscènti? degli 
amici ? di .Buonvicino ? >E, Mafgheirita?'.la 
sua- Margherita , alla .quale olv come ora 

gli rimordeva d’ aver recato torti , d’,a- 

■verle causato tanta sciagura, di non es- 
ser con- lei camminato alla .felicità ! Oh . 
potesse mitigarne in qualche modo ipa-- 
-timenti ! potesse chiederle - perdóno !,'po-- 
* lesse almeno averne notizie !' mandarglie- 
ne ! Quindi un intenso struggimento'' di 
tornare ; se non altro di avvicinarsi alla • 
terra natale. 

E poiché alle . anime passionate ogni . 
accidente per piccolo s"' ingigantisce i for- . 
temente il commossero gli ambasciadori^, 
che contemporaneamente giansero.da Pa- 
rigi e da Roma per invitare a. gara il 
* Petrarca a* ricevervi la corona ^ trionfale. 

Allorché questi , preferendo la pàtria , isi 
^recava ad incoronarsi d^alloro^ in .Cam- 
pidoglio, il Pùstcrla nemmeno potè sorr 
/^ridere alla contentezza che il grand^uomo^ 
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«00 per .Uro. K noo perche .om>gl>«^ 
dannai « vedemlolo tornare m Itahafra 

iU applausi / ^ W 

- ?ava U pompa dei- tempi antichi, n vai^ 

, io non pAÙ,d^i;Itóaagainatl 

ma del pensiero e della scieiwa,- _ ^ 

ìah-préssiira' aÌ'caore,.che per _ j, 

t>ì di p«rU che ipOH. 
aUchea^a od vederlo, 

^ cui profondèya.adulaaioni.; evi aveva pr^^ 

gaio che d’ Italia gU 

il, grande Aretfno , ? ' P® ' v,M ' 

pinto con . colmi retlorici le rivedala beU 

Liae del paese c/m v4/Jf»ertnm p,«»:<c » 

1 t«r tutto. P esortava «• fugg'*-® «i» 

ftó. aacb. fr. gl- . : 

e non ddfi in 
C manga vivo .in 

c gnone e^ seotivà "8“* -^*“'“' ^ 

aria, là teirra ,., tutto/ v» A ;pteg^. /• 

, < . ■ « ' 
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« menzogneri le (Verità. piti. sante vi. sonò. 
V trattate di favole, assprde e puerili i 
« terra ..di maledizione, se non avesse dato 
e .i natali ..a Jliaura (i). »' « . , . 

Il Petrarca con 4iiò poo faceva ohe un 
esercizio di stile, egli che in quelP fn- 
fjsrno crasi accomodato, si .bene , e che 
fra. 'poco vi doveva tornare: ma strazianti 
siiooavano quelle. parole' sull’ anima- ulce-. 
vaia del PusterU. ài. quale già .riusciva' 
iosofli’ibile quella, fredda compassione.,' 
quella diflidenza che viene, dietro - a i passi 
de’ fuorusciti ■ p.er farli più amari; quella' 
perpetua inciipazione degli uomini-, e 
massime dei fortunati, ad attribuire àlP. 

' infelice la colpà; delle sue. disgrazie , e 
credere un tristo, colui che non seppe 
camparsela bene in, casa. sua,, fra’-suoi 
Coneittaìlioi. £ poi la pietà.^è sentimento 
istantaneo.', e. troppo presto .dà -luogo all^’- 


\ 

,fi) Quid libet v'ide: Indoi quoque, t 
modo: ne., videa» Babylonem neque der 
ecendas in ìnjernuih vivusy etc- Veggasi, 
Epìptolarumtine^ tituló Ubert.epp> 


|8ò 

ittdi(r<ri‘eoza^ < A' -fargli àtìcora più’ rioere> 
ecerè la stanza d* Avignone , sopravvenne 
ttn eamhiétnento di'; politica rispetto ‘- ai 
Visconti. Luchino, - e Giovanni sentirono 


la ngeessità di ruppatlnmarsi ' colla Corte 
póbtifìzia ; 'ondèv'spédtrono 'ad- Avignone 
soggètti creduti ed esperti /quàli furono 
Giiidfdo del Calice sindaco e' proenratore, 
che 'già aveva maneggiato la somtncssione 
di , -altre delle- oiUà intèrdetté ,'Ma6nrr 
Sararòiie giureconsulto e Leone Dugda- 
np, quel che .'dappoi compilò gli Statuti 
milanesi. Le benevole inclinazioni di 6r^ 
nedetto Xlf agevolarono il rinlegramcòto 
della' pace e 'della concordia. Lo 'zio dr« 
ciprete,-. tutto serenoj un -giorno- raccontò 

al Posteria : • « Consolati ! 'la* nostra 

* * • * • * 

« patria torna hnalmcntc'al cuore; torna 
K la '-pecorella^ sviata all? ovile.* Oggi in 
'« pieno 'concistoro, i messi . del signor 
« Luchino protestarono della piena' e 
« sincera riverenza Oliale e della zelante., 

« fedeltà dei Visconti verso la Santa Se- 
« de , ad ogni voler della quale tnostranBi 

m 

il 'papa ’^non può/éster '^degradaW* dalP j 


disposti’ a corisénliirc. 'A rhbrae^ del si- j 

gnor loro professarono di eredefe ebe ( 
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m imperatore , come pretendeva quel sii- 
li. perbo LotJavico di Baviera} che quandi 
« l’iinpero*sia vacante^ come è adess# 
« per la scórnunìca c la deposizione di 
« esso Lodovico , al papa solo ne spelta 
m P amministrazi*inc\ e quind^i da lui 
solo Luchino c. Giovaunì riconoscono 

t * * 

il governo di MiiaiVo c delle città di* 
« pendenti. » 

ir Posteria , a cui luti’ altro che buon 

> ^ * *” • * * * 

suono faceva nuesP annunzio — « Ma'» 

l’ interruppe li questo vuol dire ch^ essi 
« in parola dichiararsi soggetti al poiitefi* 
« ce, purché egli li lasci padroni io 

t * • * I . • • ^ 

I» » 

— / ir Non credere però » ripigliava V 
arciprete Guglielmo u che il papa no» 
abbia ingiunto di buone condizioni. 
Visconti nè direttamente nè indiretta- 
mente imporranno gravezze di sorta so- 
pra luoghi e persone religiose, pagbe*^ 
ranno P annuo tributo di cinquantamW 
la fiorini d’ oro : a queste condi;zioBÌ il 
santo padre cassa come inìqui i proces* 
si eresia falli contro ì ^Visconti, di- 
cianove anni fa; li nomina vicarf im- 
periati di Milano e delle altre città ^ 
Za Posteria T* It^ iS 
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• >^erineU« che Giovanni venga rfl’.arei- 

• .vescovado di Miiaiio , riservandoiif alja 

• $ànta Sède diecìraila fìorinì di r«'iidita. 
à' Ógni ’ scomnoica , ogni interd.etto rin*a- 

lié' prosciòlto^ appalto, che si erigano 
m iW Milano due cappéUe a san , 

• una in sàbt^ Ambrogio, l’ aitira in santa 
. a Maria Maggiore;' ove in perpeluo, i) gior- 
« nò che i vescovi dì Lodi, di Cremona, e 
« di Como ribcnediranno l.a città in questo 

. W maggio ^ ‘abbia a cantarsi' messa coll' 
ò interventp dèi principe e d/ magnati , 

• « e distribuire a duecento poveri un pa- 
■ ft làe di ' frumento da dodici oncie. Quest , 
« ultima condizione la soggeri i| paj?* 
il propria testa. » 

^ rt É degli esuli ?, c dei. prigionie- 

li 'fi ? -non. disse nulla?. , 

>' — « Nulla: raccomandò per altro ai 
. ; signori di Milano d’ essere pii , ««“c* 

• rosi ^ più pronti a- compensare che a 

punire y. se vogliono .che, altrettanto 
i faccia con loro il Signore. Ma , nipote 
m inió , appena io mi contengo dalla gn.jji 
m' a pensare la cbntèntezza. de* Milariesi^e 

• de’ miei buoni Mpriiascbi quando udì- 

• m .ranno. la fausta nòvella i. è riaperte le 

' \ “'l* "• * V ' ' ‘ ' 

I r * 
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« ehiéae , e sepolti in luogo broedetto^i 
« loro morti,' e intender di nuovo-ican* 

« tisi -, ■ rivedere le ceremooie solenni 
• ehe da venti anni, più non vedevano!- » 
Fin - lé lacrime agli occhi venivano 
alF arciprete in cosi ' parlare. Ma' questi 
trattati , questa conclusione molte male 
notti' cagionar ono al nostro Franai scolo 
‘tra il' dispetto .'delle speranze fallite e del 
prosperato nemico , ed it timore di veder 
in compromesso la propria sicurezza. 01> 
treecbè coloro , i quali si- conducono non 
per sentimento ma per politica , e che 
alla Corte blandivano il Pusterla come, 
uno stromento da poter- venire a taglio, 

. contro i nemici del.- loro : padrone , ora, 
gli -facevano poca accoglienza e manco ce- ' 
ra , ,si perchè diventato inutile, si per non, 
fare cosa che disgradisse al nuovo amico:, 
ed i cortigiani ,- che pigliano il tuono dài^ 
capi , il^ ricevevano con. .tale grazia ana«. 

. quaticpia , che la sua ambizione ne patr- 
va acerbamente , e . gli persuadeva .che. 

' quella non era più alia per lui. In cosi; 
funesto punto giunse in Avignone Rameo: 
go,'e-8Ì presentò al Pusterla come ad;. 

- .un amico. In fatti egli era on antico, far. 


ìH 

dele di *tiA fdatiglia- , legftto. ad . esso, 'dal* 
JieaeBsio: ;6ra stato,. lo. sposo .di, quella 
Rosalia che > se, egli .non aveva' amatò d'^ 
enìore « aveva petò., tanto - ,eompatita.: , le 
enormità di lui ,.P attentato all’ onore di 
Margherita gli erano restati ignòti. .ÌQuan^ 
io all’nltimo tradimento,. Alpinolo sn 
quel • primo ; momeiitó crasi- gcltatò- a* 
piedi del Pusterla- per, confessargli ià pro> 
pria debolezza e là sceìlératà perfidia di 
Ramengo: ma per .correre a sapere il dé« 
atino di Margherita, a* interruppe; e eoa» . 
Cessioni dì tal genere , se non* si; facciano 
in un priiìro iitipeto.di generoso pfiitimento',. 
-la riflessióne ne toglie il coraggió.-Così era 
aucceduto’ al giovane , che. animosissimo., 
nontro gli ..aperti' pericoli ^ veniva, menn 
Wi'qnC* minori r ove non ~ trattavasi che 
d’ afironlare il. perdono dVun' òficso.' Col>. ' 
Ijc penitenze imposte a sà ' medesimo , a», 
quetò il comando* che> la coscienza gli fa» 

neva di manifestare -, il suo .érrore , . c ■ si. 

* * ___ ■ « 

tenne discosto;- da* . Francisoolo. A- que.<^tO; 
.ióvece-, allorché stava.' rimpiattato- nella 
«ella di Brera , fra Buonvieino aveva' nò-, 
minato - Ramengo tra qu.éUi.'banditi- come 
qaaatunqtie capesse che' costai) * 
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non aTnya .mai avato' parte' arco ^ non ebft 
a. trattamenti,, neppure ad alcun, discors» 
politico' , . forse che . migliori ragioni avey^> 
Luchino .di- perseguitare gli altri , tutti ?- 
Non. poteva essergli parsa,' colpa bastaot# 
l’avere Rainengó . portato antica qsservàft* 
za e servitù', colla casa dei Pùstèrlà ?- 
. ÀI .primo veder Ramrttgo , se gli fecft 
incontro'- 1* esule nostrq con cordialità^: 
doinànd^ndòlo': — Siete venuto sponts^ 

. iteo o spinto ? » , • . , ■* 

r— . « Mezzo^ e mezzo » rispose l’ altroi 
ed ìdGIò quante' bugie occorrevano pei! 
aquistar. fede e xoinpassiope presso il si* 
goore. 'Coiicittadioo adunque, noto d’ an*. 
tica benevolenza, come lui esule dalla 
tria , come lui perseguitato e' forse per 
sua cagióne, erano, titoli più che sulBcientl 
onde il - Pusterlà; accògliesse a bracciata*. 

. perle, quei mostro., lo volesse ospite' suo^' 
e - con àniietà .prendesse, a ragionar >seoo' 
di quel eh’ è il primo discorso d* ogni fan» 
ruscito , la patria ed^ i suoi. - V , 

Pur ;troppo- il liuto era in mano di cb| 
lo: sapeva suonare. Avviluppando^ il falso' , 
eoi véro , seppe Ramengo , non che rimuo« 
vere ogni sospetto dal cuore dei Lóinbavat 
» 
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do',‘ aqdisUrséhé intera là' éónndeBàa.' là’ 
ano sfogo che da tanto tempo non gli era 
più 'ooosentito , Francesco espose al nuò» 
Vo venato i dispétti suo-i pel mutato <^n^ 
tegno dé' cardinali ,, e il sospetto cbe‘ gli 
ambasciadori di' Lùchino àv'ésséro'' fatte 
maneggio per pigliarlo di forza e trarlo à 
Milano; sospetto fondato^, a dir vero, so« 
pra troppi a Uri esetnpjdi somiglianti slealtà, ■ 
Deve * ricordarvi lettori miei p corno 
Bamengo ai rifuggili di Pisa' avesse mo- 
•trato certe lèttere di Mastino della Sca* 
la,. delle quali diceva dover cssere'poi'tà'* 
tqre al Pu^terla• Era oo’ altra ordita di 

V * 

•na/accta* Perocché sapendo quanto Fran- 
cesco fosse ben nelle grazie dello Scalige». 
, rop e come questi l' avesse confortato à 
vendétta durante la sua ambasceria a Ve* 
rena , finse, à* accordo con Luchino , una' 
carta , -nella -quale il signore verohesè 
mostrava all’ amico : stio ■ come- gli . fosse 
Dutó il 'lezzo dell’ arrogante potènza del 
Visconti, avere già comincihto a mostrar» 
•«gli avverso ool,l’' improihettere- sua figlia 
Regina ali’ esule Bernabò Visconti i. ora. 
▼olere .-del-' tutfo buttar giù buffa, e ba'n» 
guMra - a «coitero , ahe ponevano in 


'« 87 , 




/ U » ' 


ponto !• libertà di tutta lUlia. Lo 
invitava pertanto alla »òa Corte proroet- 
tendogli e lauti assegni e gVado «l; auto- 
rità pari ài merito d» uomo si. uni veraal- 

jnente caro e l iverito, che trarrebbe «*t- 

10 a’ suoi Vessilli chiù bqu^ fosw 

11 ricuperare là patria e il . 

Sopra ùo ànìroò ambizioso ed irrequie- 
to come quel del Pusterlà', il coipo riu- 
iciva dà maestro: e Ramengo bàltèndo U 
ferro mehlre era caldo , gli espose le con- 
dizioni di tutta Italia , i disegni de’ fuo- 
rusciti che aveva potuto subodorare * 
Pisà; ràccontò come con .questi si ^ fòsso 
abboccàtò ed intcsó, e che anche 
parie , lóro " veniva a sollecitarlo perehè 
prendesse pietà della pàtria che gli c^ «*_ 
roava mercede ; lucisse dàll’ Inerte ripo- 
so; si ricordasse come anche Màlleo Vi- 
sconte, dopò' nove anni d esigilo^» f®^® 
tornato in signoria , allorquando i peccati 
dei Tórriaui . prevàlseró a quelli di Iqi. 

a Ed ora » soggiungeva « « , 

« dèi Visconte hanno colma la ^ h»i«nra* 
« De’ vostri amici , alcuni . 

« perduta là testa sul patibolo , lasciando 
à a voi per eredità il vèódicàrK àll>*’s 


« ^ 
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aspettaoo ancora nn gjùdizio, di cnt Tpa 
solò potete cambiare P esito prestabi- ' 
Irto: i liberi- tramano qualche nuova 
colpo» E la donna vostra P Quella in- 
coroparabile gerue/nelle prigioni, nella 
« prigioni del sozzo 'Luchino. In chi altri 
<K può èssa aver e speranza , dopo pio , 8# 

« no» io voi ? Finché qtii dimorale, lavo- 
« 'atra sicurezza è, o vi sembra maggiore: 
^ma intantu neppure un passo date perla 
salute di lei . Non avrà ella ragione di 
credere che 1* abbiate dimenticata p in 
poco conto? l cittadini vostri non po- 
trebbero acci! sarvi di codardo o di ne- 
ghittoso?' Voi , quel solo che potete dars 
ombra.. a Luebino,. e state qui alio 
schermo dei manti sacerdot^ali ? se ih 
vece Osate, raccogliete gli amici, i 
consorti, vostri, più di sei capelli dU 
veoierapDO canuU al tiranno della Loni-r 
m bardia : tutta Italia si' scuoterà dal pi*« 
«,grO‘Sohao. E poiiiain pure che lo Sca» 
f Jigero yi venisse meno delle sue promesse,' 
m nemici del Visconti ne troverete -ih ^ 
a -Ogni Uto per darvi raaoOé Pisa stessa, 

« avversa e timorosa, quanto di voglia .' 
» oon „darà soccorso ad uomo si reputato, . 


« 

V 

« 

« 

« 

r 

m 

^ t • 

« 

« 


« 
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«.per ficcare a'na cplna nél piede al'^ue 
« nemica? Coi, danari -e coi credito vd^' 

« atre '{utilmente asspidate. .deUe bandie; 

« in a)uto delia ,c«us,a mìgliorè*,Lodrisi(r, 

« non fu ad un ' pelo .di» ^rovesciare .It^ 

«' baldanza dei Visconli .con nulla meglio, 

« che una tur ma. prezzolata ? Quanto piu 
« voi -che. non in soccorsi . mercenari ,- 
« ma pórrete fidanza in .coloro., che . ge« 

« nérosameni.e - combattono per.' la patrm, ’ 
a e per la libertà. , 

Queste. o sì fatte ragioni convalidava eo^ 
venire tratto .tratto-». 40 vista* tutto pjeno 
di compassione» stimolando la .gelosia' de^' 
Pastrrla nel dipingere il perieulo a cui; 
ai trovava l’onestà di -Margh.ecita. ■ E- à\ 
confessi ad .onore di Francesco , cbje gra'i^ 
colpo .faceva .sull’. ànimo di lui il 
more che ella potesse- credersene, dimep'^ 
licata; e ebe là negligenza, mostratane nef 
giorni di sua. prosperità; ora la dovem .. 
trarre nella persuasione che» lophiDO .dei, 
lei, fra distrazioni, di ogni genrrc>' egli., 
-insultasse all’eccésso delle, sue., miserie. F< 
chi. dirà, .se quest’ idea ' veramente ooi| ' 
•* àgginngesse qualche volta ai . tanti ^sp%; ' 
«imi di quella nostra infelice? ^ 

la Puittrla T. IL i 4 ' 
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Qqdegglaado tra la fantasia che gli sòr- 
gìdevà- ùii avvenire di yendetta, e di dol- 
e i consigli dello zio e di' Bqoti- 
ficino t talora iosp into qd àvventarare'Or 
frti còsa di bel'nqoyo per u»cir dal. ,te>* 
,dio . d* upà calma, aomigliapte a quelle 
■ inicidiali che -colgono talvolta i naviganti 
in mezzo ai mari dell’ equatore: tal altra 
Itramoso di pace, di' un riposo onde si' 
aentivà jpiù cupido- che capace, provava 
|a ^pessiina delle condizioni , quella d’ uo? 
ino che nòti sa prendere un partito. , 

' . Perchè . non ricorrete a Tommase. 
frizzano? » gli disse Raméngo. 

Era il Pizzano un astrologo’, in - 'Otiél 
lempo .rinomatissimo ad Avignone; ed il 
iostitnire ah calcoli della prudenza- gli 
ÌBdóvinameqtì degli, impostori o le liisin4 
ghe' di chi. non - sa che consentire , èra al- 
lóra', é non . allora solo , ; ottimo spedie'ntè 
per gli estinti.* Piaque- -.il . consiglio a 
francesòo ; e’ ' P astrologo., dopo, che; 
eòli gran mostra di studj e di cotignizionl 
arcane-, ebbe molti '.giorni dtirato ad -os-r 
{Mrvar' la mano di lui ' è le stelle, e for- 

* # V 

|naróe Poroscopo , e trovare P asceddenteÀ 
gIpBé gli anòunziò «otnii ìq >itq tnnvii 


I”' 
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ì* grwfcfeimo ponto } ^ 
Z a\cuno, .col inostrarseg». grazioso. peD- 
Mva tradì ao a’ suoi peggiori nemici. , ? 

Non bisognò più avanti per confermar# 
il Pustola nelVdòhbio già concepito cb# 
la Cortè - papale volesse^- come um y 1 1* 
ma, consegnarlo al perdonato Visconte. 

Si aUesti dunque alla partenza ; e per 

quante ragioni gli addusse la zio,^ per 
quanto il buon uomo V esortasse 6« «olle 

lacrime agli occhi , a ® 

Tina Sapienza, la quale chiama co 

loro che spendono il lor danaro per tea. 
tarda rovina de« potentati ; per quanto 
. lo assicurasse che tradimenti cosi neri 
non doveansì . mai aspellarc da »®cerdoU 
del Dio della giustizia, il 

lorriartin lUlia. — «. ® 
é.ta « che male me ne potrebbe «ms^ 

gni're? Non mi pongo già m . 

. del mio persecutore: lo tolga il « »• 

« noli roi .con6do cecamente a un ^ * 

• Benza,àd una generosità menzognera. W - 

# dyedo l’ Italia. — Italia! chi può prof^ 
a. rime il nome, senza aggiungervi bella o 

' ù sT«nt«raU? Jd’awosto agli ami#». » “‘W 


I 


t 


'« loffreoti » a. Wargherité. Coll polirò' 

« da^viciou scorgere' e calcolare la situa»' 
' e tion'e-délla patria-' miai, e-.più iche non 
«• Avignone) terra -da preti « - mi fornirà 
sicuro e. decoroso ■ asilo Pisa* •»' Pisa 
e libera signora dei mari » e nemica dei. 
•e VisMati.'#.- 
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ertantonel principio di loglio del 
colfé* Ictt^i^ *'che in ‘ diligenza spacciavano 
da Avignone gli ambasciadori milanesi per 
mezzo di ’PedroCCo da Gal la rate, il signor 
Luebiau riceveva an :vigiietto di Rdmeiìp' 
fo f. ebe noi ' Hpcirtèrenio tal qualé' 1 * dv 

biamo fratto fuori dagli arebiv]. 


i 

Magnificò Domtìò 'tuchino* 

i . .-d ^ d 


.ii,- 


/ k 

€mo 'arHvi putta ta ffuèiòttìt itatfr^' 


- rr' 


/ 




j 







Digitized by Google 




'd 4 


« i» 


in Jvenióne * ^ rèussit« de trovare ef 
Éfialésardò Francisco ‘ Posteròla > cum cl 
fìtto» Nil mngis cupiens' quam fare ter • _ 
vitìi 'al preme nostro a ' hi messer Do- 
inenedìo conceda - latitia ^ my. sono an- 
dato • dreto -tanto he . tnduxetti elio a ìm- 
barcarse vUrso pòrtunn Pisa^ iirn. E mò 
sé porti remo ,per Niza de Prostenda: la 
seguente sepiimana , deo f avente ^ Jiemo 
in mare sul na\dgìo noncupnto el Ca* 
spio* Ideo suplico {destra magnificentià 
m disporte eà' modo ut al nostro ad vento 
kià pollato per catturare el prefato Po* 
stetola et'pìiitoo Tunà riferirò più de* 
stehsamente omhe cosse a piedjr de lauo* 
etra serenità y he ora bqso kurnUmente. 


\ V 


Pridie hai iulU anni domini jìeecitt* 

, • < ‘ jf ' 

* « 

' * • ,* * 

* ^ f 

. Ramingiu Casale* 


. { 




tr '* 


Secondo ohe .qai. aceennaTs^ appena ai 

*1* * ^ ^ • 

fa messo mare acoòneio V salpò Bam^go 
da Nizza, bonducendo il tuo nemico, nnlla 
plà diilBdeote che la pecora , traUa ’.dal 
villano al -macello, £'|a fortuna servi ai 
dltegni delio acellebato meslie elu* è’ iaoa 


» - » 


r 
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I^teèsè ft|[Wlraré : . Mièbtré . boa ihi<i 

rara ohe. a- strascioare il Posteria i0..sittf 
?‘ù dove -meglio ipptesse .iias^ceré 

^cccasiotie di ^ ciarlo * preso ^ essa dispose di 
ccnsegnarlo direitamènte alPinimico. PisA 
( già ne toccammo) capitana della patté 
fhibelliDa in Toscaiia # gareggiata Conti* 
imamente con FirènCe guelfa. e qctesttf 
aoveicbio mescolarsi delle .cose di terrg 
ne aieva disavancatp la potenza sul mi^ 
^re* latenti a favorire gli. imperatpri stevi 
ed Enrico VII e gli altri accorrenti al 
finto delle , italiche ricchezate^ i Pisani trsh^ 
scoravano di necessità il commercio ed i 
lontani possedimenti ; la Sardegna , fu tolti 
loro dagli Àrragonesi j dovettero , abban- 
donare molti banchi, della Siria àquistatl 
Delie. Crociate , pi& Don. Valendo a pro- 
teggerli contro i, Musulmani per^ terra é 
contro i corsari ^ sull" aqua : e fidiròn# 
d’ essere i pio ricchi e rispettati merca- 
tanti di CostaotioopolL e delP Adriatico^ 
'• Dentro, prosavano il contraccolpo dello 
, scosse^ esteriori j ' ed. era , on partégglaro 
micidiale^ un odiò un . sospetto , »cbo 
dislroggevano , V accordo necessario per la 
-, quiète;. e per la sftmreata di|nitoiiu .Alalia 
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tMipo la fadooe pòpohre vfcm 

Jimtò' ii sopravvento y e 'poiché questi 
pieoiieM sempre a parte -guelfa', ' legò 
coistà con. Firenze.' Non 'potevano - di ci 
darsi pace i 'hobi'K> ghibellini ‘'per 
•ìòiie , per e.rèdità , per >caicùlo -persòmle 
«/sènza far.roente.ai reali ■ vantàggi cffilla 
patrie ; 'oudc stavano 'adoeckìando Agni 
’i^siotie d’ Itili rii are- i 'popolani 'e jrxsvk* 
perla con Firenze-, e tornar in auge le 
ìèzioiie' imperiale. •£ '1’ òccssione vénne ,, 
itllorchè- i Fiorenltnr, - desiderando'. 'uqui* 
«tare - Lucca -, v posseduta allóra da -Mastino 
della ‘Scala j "rifiutarono come; sospetti gli 
«}uti ’èhe Lachino esibì loro onde- toglierla 
-per - forza- , e la comprarono* per dugento 
cinquanta -'mira Sorinij a-patto '.di lasciarla 
il^ -governo a comune. . ' 

Un rumore* senza* pari levarono i’ghi* - 
iièllini pisani d* un tale -aquistov per cui 
la città .'-loro -nemica naturale,- come ca> 
litatevólihente dicevano, arcampavasi sulle 
%lcssc:pórte di- Pisa: e' sparsero vocè che 
i -Fioréntini.' avessero stabilito ■'di'’ riilurré 
Fisa- a nnlia* piò che' tm quartière; 'cól 
nome.'^di 'Firenzuola,* -Tali voci appunto 
pembè.ietagèrate , giiadag'netòitè fede trà 
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il pQ|)ivio ; «i‘ gridava <311* infanià d«l gb* 
verno' che aveva aópportato on tale ob« 
brobrio ; e. - secondo le auggestiobi d^ . 
oiettirnale, deliberarono di rpmper-guérrai 
a Firenze* —^ "n Daremo-’ ‘Ogni '''aver no# 
• atro » dibeVabo: * fin le nostre donne 
« prenderanno )è';arnii :< tna per dio non 
« lasciamoci -togliere Lucca; e il Signoire 
« fier certo darà vittoria’ al (H ritto -con# 
« tro' P iniquità arroganle^ » r* -.: 

Tornati' allora in postò 't nobili / sé 1» 
intesero coi principali ghibellini - di To» 
scana -, e quel ' che piu . importa^ con Ltt* 
chino' Visconte, il qtiale indUp'ettitO’dal 
rifiuto dei ' Fiorentini , bràaroso* ' di fard 
onta all'abborrito- Scaligero, sperava inol# 
tre - di' potere estendere così’ P inflùenad 
sua sopra.' quelle parti , e forse /' poiché 
da cosa nasce cosa, anche il dominio ;" 0 ' 
vantaggiarsi di' tanto' coll^ aggiungere al ‘ 
suoi Stati mediterranei, anche ' ón 'pòttò ' 
di- mare/ Chiese dunque a^Pisani ein^àttv 
tamila: fiorini.' d* 'oro^ P'^aniiuo om^gio di ' 
bn palafrebo, di due falconi péllcgrttrì'è 
d’ uno marino ; e' consentitigli , robe- t 
sè Giovanni Visconti d' Oleggìo , sDidstn 
dt Veutora, ch« da* chierichetto M X>òò» 


i 
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Ino di Milaooj, mIi ^iìod $■ dotbìtiarè dap- 
poi Bologna: e gli .affidò duemila cavalli^, 
dicendogli all’.orecchio: — Va, e rooTÌ 
« difilatp sopra Pisa. ; .entraTi, e in sì^ 

« curczza di pace , occupala ; e. fa che f 
«...molti partigiani nostri gridino ine sU 
«.giiore< Se . cosi ; ti , yien fatto;, .buon pez 
.•/te* » • . ‘ 

* * * . * ' ' ^ * % 

..'yentqra fu epe. r accortezza degli sea> 

duti popolani rimediasse^ alla, ambiziosa 
"cecità, dei nobili. Signoreggianti ; il colpa 
fu . scoperto .e riparalo, e Giovanni e 
Lochino , senza far mostra di nulla.' 
jutarono .infatti .Pisa ad' ottenére Lucca. 
Ma .non va mai senza castigo un popolò, 
libero.., che aùenta alla libertà d^uii aì« 
.tro. L’ alleanza , <P uh < tiranno sùbdolo e 
(attivo (i}aal era Lochino, peggiorò, i co- 
atiimi. repubbli.cani di Pisa , .,e Ih ti'asse ;a 
consigli .sleali e . ^éìlerati. Che per la 
prima cosa egli domahdas$<* ;1q sfratto de^ 
.rifuggiti Lombardi , facilmente l' imtnagi.^ . 
nere^. Mandata la proposizione ^ ai par- 
titi , molti generosi . favellarono contro- 
, una; doma od a si bassa e./vefgQgnosa p . ma 
1 contrari prayalsyro. , e qpeVmiseri fu- 

•. ««*■««■ .àllrote nuoti.de-; 
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}ri e tiaovì oltraggi. Ma' c iriolle piccoltf’ 
ose H nelle grandi, e nei gabinetti dell«> 
ame e in quelli di ' Stato , una concea-* 
ione ne chiatha un’.alira, un passo' dattt 
!) falso ne esige iin secondo, lo non .ri 
n numererò i diversi errori a, cui trasse 
Pisani, la funesta amiciisià. del tiranno , 
astandomi il dirvi, che Luchino osò chie<* 
ere di potere , nelle loro aque , appo* 
tare il naviglio che riconduceva ; il Pu« 
torla , col pretesto che questi fosse un 
uo gran nemico , un insidiatore della 
lubblica quiete,. il quale vaniva a ino* 
ergli iocontrO una maledétta trama. . 

1 vili suggerimenti di pochi calcolatori 
imbiziosi che pretendevansi interpreti della 
lubblica^volonlà, impressero sulla' libera 
^isa questa nuova macchia , senza che la 
rupoìazioné generora .vi avesse' colpa; e 
ionsentirono che Bonincontro da Sàmmi* 
riato, condottiero agli siipendj di Luchn 
io , arrestasse in mare una galea sotto 
landirra pisana , e ,ne strappasse fuori il 

ibelle d* un altro .Stato. . . ' 

* » , • 

Cosi néra., sozza, avviluppata,, proeq* 
ieva la. politica di -quei tempi., . 

' Varia fortuna corM'-sttUe primo ìt;.vo« 


- 

r ^ , 1»' • » ” 

feello che^di Francia riconduceva il Pn» 
sterià:- rovèsci "rdi pioggia, turbini di ventò' 
-«'tempeste Furiose, piò. che non sógiiano 
iiiettersi>in quel mare', parevano, quasi 
vulèr respingere gli sventurati dalla terra 

desiderata e* funèsta. Ventnrinò riàvèndosi 

# 

pai nauseato stuporè in' coi lo aveva geU 
tato il trabalzare' del naviglio ~ « O pa. 
dre w dicéva ; « perchè ci siano dipar^ 
« titi da'-quel - paese.? 'Là stavamo fermi 
U>‘ in terra e -sui nostri' piedi.' » 

' 'K il Pustèrla rispondeva! é Perchè 
• 'quello'- non* è là nostra patria. .» 

Ma - ora .dove si 'va ? '» , ' 

« Noi- sai? andiamo in Italia^ ». 

— « In 'Italia?' Oh ' dunque' nel nostro 
4t caro paese'i' .eh? - Là ; udir e mó' ancora - 
«.parlar come' ' nói , è vero ? La vedremo 
è tutta, gente' che si. cotioscé. -£ la mani- 
• 'toa,‘ la.'tràvevewo'noi subito 
7 - - « Po vera* 'mammà; ». replicava Fran« 

eesoo sospiroso , è' earézzando i biondi 
eapelU'"del"suo‘‘fanciuHo'i *«"SÌ ,' là ve- 
« dremo m Dio ''vórt ài '10rà; prega .per ' 

rICIòi .W^ ' t . . V 

^ . ■ 

— ; « Pregare ? • <Hi > non passa giórtw 
io ‘Uóilf fàcclìs : 'non monwftto eh* io 
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' BOB me Ja ■ .ricordi.’ Anche 'sta notte 

'f '* * ' •• 

me. ne' sono insognato. Bramo. là nella 
villeggiatura di Montebello : ma la vii* 
leggiàTura èra in città stav.àròo in. sà^' ^ 
la : io e lei,', e tu entravi a cavallo 
con un esercì IO m.» O lì non, mi. raccapcz-^ 
zo: ben so che nori ì’bo mai veduta 
piu bella nè più cara. Oh se fossimo 
grande! se avessi il braccio forte, forte 
come, te, come Alpino, 1 q : CQrrerei b^n 
io a, liberarla !.» . \ 

Pusterla lo abbracciò .intenerito; e al» 
odo gli occhi verso Ramengo, che te.> 
va sii loro intento lo sguardo, come, la 


sera sull’ usignuolo .ammaliato 


O 


lico » gli disse ; « quaP consolazione 
nella solitudine, nelle ..sventure, litro* 
vars.i allato un figliolo! » ^ 

Cóme al gettar olio' sul fuoco, tale di- 
npò Ramengo néll’intendere parole che- 
rammentayano quantQ. essQ.^^pure a- 
bbe potuto godere di quella consola* 
ie;,e come gli fosse stata .rapita , di> 
a egli , da qiieb Fr'anciscolo .che ora 
Ta .beato. «T* *! Ma il sarai per poco a 
à strìgnendo le pugna verso, il cielo,.e 
sìpi toast a sfogar il suo . fulgore, già 


J 
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Beila «Uva irà la mèVatìglìa dé*,oompà* 
igni' di’ ▼iaggios •' . i‘. . , ’ . 

Frattanto una niattioa,* al dissiparsi d* 
^nna ■ debbia lèggerà , «iraile al velo .elio 
%i getta sui roillè ninnoli, sulle eleganti 
.ininulèrie’ ne* tavolini delle' •■hosl.èe' sale 
«he le copre senta nasconderle , iV sol» 
baicènle mostrò chiaro- le coste d’ Italia. 
Fràncèscò le ' contemplava in ann estasi 
religiosa piena di mèmorie, mentre la sua 
fantasia, stanca di; prevedere il male, non 
• ^li 'dipingeva, che le ^ iróroagini delìzios* 
del passato, le lusinghevoli delFavveniro. 
Fld il' fanciulletto attenendosi ' alla mano 
dèi 'genitóre', gli, andava col piccolo dito 
segnando le cime di terra ferma , mista 
. ài le fantastiche apparenza di qualche bianca 
nuvolette sorta sull’ orizzonte , e chie- 
dendo,^-^ • « Che monte è quello chò 
,•«' Sporge - là in mare ? e quell* altro, cosi 
' • elevato- ed : acuto ? C ' questa vetta ne« 

. « ,vosa ? vedi; l’altra laggiù, - che fuma, 
.é' Oh tion’ è -u'n paese quel bianco?. Pisa 
'« sta fórse dentro a quel' seno ? Ve'v** 
à quel vascello che s* avvicina. E* porta 
«- sulla vela 'il- biaoienà , come « Mila% 
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Era in fatto- ieo»i^ ma 'quello che pel 
inciuHo era, soggetto di, consolazione/ fa 
i terribile '/ augùrio' p'ér .Francesco, -Ad 
sservsr la nave, che accostava^ trdsséro 
itti' i passeggeri sul ponte,-': e già: distia^ 
amente , insiénié- coll* -arma di -Pisa i di-; 
cernevast que lla , dei Visconti è. Cui'iosi di 
aperòe la ragione, , hon più tosto furono 
, portata della voce ^ : il capitano del 
Caspio chiese nuove a quelPaltro.v— «Vi- 
Pisa ed t Visconti !» fu la risposta; 
indi colla .concisione ed tir disordine; . 
ili in tali incontrie informò^ cóme j?isa 

• , j ^ ‘ s * 

li fosse eongiunta'coi Visconti-di -Milano; 
t che dal' suo. porto cootihuamrhte, tr»>. 
rersaVanó legni alla Sardegna , ove LùW 
chino per recente ' eredità- - possedeva ; il 
giudicalo di Gallura. 

-r^ - « Pisa' allearsi eoi ■■ .Visconte !. » • e-, 
sdamava -qualche Pisano. «i Sarà lasocietà 
« della pecora col lupo. ■ 

— “« Ifon. dartene gran pena » gli 8cg> 
giungeva un secondo. .« £ un- cavallo bia- 
« carro ì che per - poco sopporterà- il fre^ 
« nò'; e sbalzerà di. dosso il cavalière. La 
« servitù non A, per le città- 'i ricche 
e jp^ittiipo «omniereiei a ; „ 


» f 


» > 
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.,-— f P4f; me »i Riceva 'il*- eapHaitov ' 
•onleoipfaodocon occhio indifferente quella 
P 4 ve, .i - paf 8 eggeri,,.U mare» il cielo: ' 

A- me rCcmunque atia.'la patria,* poco me. 
evOe cale. •Vivendo aempre ■ sulla, nave 
4 . .mi -.sento libero come 1 * elemento ebe- 

■M- trascorro.. a .•■■.. ' , 

» 

Questi, e. consimili' commenti facévansi 

' 1 .' quella noti^: nia^er Francesco era 1» . 

\ spivi spavetUosa che in .quel momcitto po« -, 

lesse :ascoUare.< Trattavasi nujla menocha 

^ della, vita, soave del .figliolo, perdute ..ir-' 

peparabilmcote> se. -desse in qu'elle navi. -■ 

' - Bianeo dunque, come le vele' del suo- ha- * 

.atimentp,.eoll* ansietà che.gli* cagionavano 

:F istinto ideila .vita e.'. 1 '- amóre di padre , ' 

nominciò asaupplleare - il capitano perchè-' 

I , «I. più presto desse.. la. volta indietro. e 

tornasse -.ih Francia , esibendogli pagare , 

non. che le spese del . tragitto, ogni danne 

che ire venisse a -l.ui 'ed . sgU -altri navi- ■ 

' ' * " ^ • 
.^auti, è.' una grossa mancia, per aoprappiu : 

ne destava .anche-.la compassione' col p%* " 

. leaare< ehi . fosse,* perchè si trovasse colà^ 

ja‘ quàl-peiicoló'esposto ;; -prendesse .pietà - ' 

di quel .fancrullotto rin.nacen|te« Ascoltava - 

SI capuano quelle regionv •fiuèUe^pceghiet . 

•1 .« •, 



, seguitando a . scoroparlirf le bcnchiate 
a il supplicante, i passeggeri, il sole .• 
aqiia: poi; stringendosi (^ile s palle,. dis» 

; J. (c( Pi tutte cuteste fazioni io doq 

• ^ # * 

intrico: ìq sono libero, come il mare» 
Ma debbo -stare agli ordini di qu^l si« 
gnore. u ^ . 

Ed accennò Ramengo^ il quale, brusca» 
Finte. gP intimò: — « ir vostro dolere 
nanzi. » ^ 

Che benda squarciarono tali parole dMo 
gli occhi^ del .Puslerla! , Ragioni, supplì» 
i6, lacrime, che nou^adoperò "ad . rutene^ 
re qiielP atroce? Per quanto j'ii repu» 
asse P ànimo, da) piegarsi innanzi, ad up ^ 
sere di cui quel monlento gli. rivelava 
Ua ia turpitudiììe, pqre, nulla credendo 
onvenevole ad *un padre , fino ai piedi . 
i cadde; e unito al suo fanciullino, ne 
ibracciò le ginocchia,, gli rammenlò It 
t iche benemerenze di sua famiglia, il 

A w * * * 

> 0)6 di Rosalia: « Anche voi dovete 

in tende re che cosa sia 1’ amur paterno:' 
voi ancora un tnoinénlo foste padre...» . 
Il satanico riso che guizzava sulle Jab» 
a di Kaniengo nel. Cuntemplara 1* umi» 
iiziohe, ncl|' n4ire Je pi^eghiere delrSa»\ 


I 


ao6. 


Wmico, nel sapere cVe 'non fe esaudirei^, 
be, si. converti' , in uà ruggito feroce à 
quest’ ùltime parole, e — « Padre anco» 
«: ra e marito sarei, se tu non eri, o ma- 
lédetto! . i esclamò. laiiGiàndo* con un 
festo brutale* loìitàDo da sè il aupplicante*. 
Poi soggiungeva: — Ma ringrazio Dio che 
« 'alméno bó gustato * la consolazione dì 
« veder le pure straziato in qùelP affetto^ 
« onde hai privato me. » 

Non poteva il Pùsterlà comprendere 
del tutto il senso di queste parole: la 
beffarda insieme ed atrocissima espressio- 
ne del ribaldo nón cOnicntiva di chie^ 
derne ùuà spiegazione: e poi il senti mea^ 
to di 'sua dignità era rinàto ; e colla su- 
^ perbìa che sente l’,uomo leale allurchà 
si-trpva calpestato dall’ infame, voltò di> 

. spettosamente le ' spalle a Ramengo , e 
.senz’altro più dire, se non ^ Mio 
povero' Ventnrino.' '» abbracciatosi al suo" 
fanciulló , sedette sopra' la còffa in calmà 
.idisperàta'. I' 'passeggeri non' ìrestàvàno in- 
differenti à quel patimento: alcuno inter- 
-pose parola presso Ramengo, e non pro- 
fittò più'- che la voce di. un '' meudicaiito 

Stella borsà d’ùà.avàrò; i Pitàni Tblevanò 
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ersnàdere il Pòsteila a non temere, che 


ssendo in. mare, su Ubera liave^ non cor*' 
crebbe rischio di sòrta: altri gli profoù-* 
evano cònsolaziont generiche e trivìaliV 
lacchè gran Bloaofi sono gli' ìiomini nel 
)pportare le disgrafie* altrui e nel con-' 
)larscne! Scampati dai pericoli, vicini ad 
scire dalle nojc delia lènta è' discòmodà 
ayigazione, allettati da un bel giorno , 
a un prospero vento , dalP aspetto» dèi 
ido, della, patria, la saltitavàno rallegràth 
Sólo il Pii8ter]à, ;tèneirdosi sulle ginoc«* 
hia Venturìno , il quale strettegli le brac* 
ia al collo piangeva dirottamente’, sospi» 
ava in silenzio,' curva la testa' sulla spaL 
a del figliolo. Oh i pericoli , qùandò so* 
ravvengorio all’ uomo libero di ^sè e del* 
e sue membra \ che può volere, può tcn. 
are uno sforzo onde^ svellersi' àllà penòsà' 
ituazione, se, non altro coll’ avventarsi i|jii 
ma peggiore , ' pare, che raddoppino il co* 
aggio. Ma qui, sopra Una nave, cóW ine- 
itabilc aspetto delle medesime cose, dellev 
>ersooe metlesìme \ vedeVii oncia ad oncia 
ivificinare al precipizio j e ^oii poterà' 
ampocip alliingai;e un braccio / al riparo j 
!>eb 'eom. ora invocata la tempesta y pa^ ' 
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Tentata i giorni innanzi , avesse anche ilo*-; 
vuto in quella perire ! ma calmo, affatto 
era il cielo., è se non fosse stato 1’ ar>. 
genteo solco che I 4 cbigUà lasciavasi dìe» 
tiro , sarebbesi potuto credete il legno fer»» 
roo in un inare di crisiallo: la tinta ca* 

4 I * . 

rica della volta aerea .confondevàsi col co*. . 
Ipré dell* aque f ed il Sole faceva scintil* 
lare mille vaghi splendori sulla liquida pia* 
niira , sitnili a diamanti cheteropestasaero. 
la sciabola d’ un guerriero. ' 

Il Posteria girava gli occhi pe|*. Poriz; , 
zonte; cercando, una nube, una vela,.tinv 
.qìiajunqtie oggetto .ove aggrapparsi con un 
filo di speranza ; e non vedea nulla: gli - 
alzava versò la città., verso, quelle ■ coste 

d’ Italia che di tanto desiderio ave.va de*- 

► * . ' « 

siderale, verso .quéi monti per vedetre i. 
quali da lontanissimo, o piuUosto.per iiv 
dovlnarti, s’ era tante volte orr'ainpicatQ; 
sui più . erti picchi di Francia, stando ad 
osservarli col -mesto tripudio d’ oh.ritorho , 
pìù> ambito che sperato. Ed.. ora. che se gli 
facevano, più sempre ..vicini , gli osservava 
'eqllo spavento dì ehi,. io bu)à notte smar^. 
rito per deserta .campagna, abbia seguitato 
«MI, lume, lohUap colla'. fiducia cKe gli se* 
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nasse u» rieovero aiBpedrj c si trova eou- 
otto invece ad ana speloixca d’assassini* 
La. nave intanto era st^ta veduta, e di 
ietro la Capraja sbucarono due galere a. 
culi < battenti tnovendosi alla ' Volta di 
ssa 2 -la vipera viscontea sciorinata , iti 
enna non Jascìava dùbitàre' di *chj 
^ro. II 'Posteria le guardò avviciiìàrsi ar- 
i gettare ancora un^ occhiata sopra '!’ in** 
line Ramengo , ma senza trovargli in vi«. 
3 che uria sc’elierata contentezza : ' onde 
er disperato^ s’ aggruppò- ancóra col sin-^ 
liiozzante figliolo', e chiuse gli'ncc.hi as- 
ettàndò l’inevitabile destino. Cosi prò- 
rossi boccóne ^ nella sua piroga* il selvag-^ 
0 indiano , che sentivasi irresistibilmen*^ 
strascinato verso la cascata del Nia- 
ira. . . ' 

Non appena i due legni si furono av- 
oinati , chiainarono il Cappio all’obbé^ 
lenza, ed ammainate* le veley.si venne 
l’arrembaggio^ Jl - capitano , Saraminiafo 
chiese i nomi de’ passeggeri j e Ramengo 
aendo&ì innanzi , edaccénnando quel pie- 
gruppo, esclaitìò: — « Questi è Fran- 
•SCO Pustcria # » “ ‘ ^ . * ’ T 

Colla turpe 'Soddisfazione' déllat sbirrar 


Ilo 

l^ia quando ginnse a ghermire lamprèda , ai 
lanciarono tasto i soldati addosso all’ in* 

' r ■ ' / 

(elice, la coi unica voce > fu' ancora: — — 
« Mio povero . Venturinp ! » e caricato 
di catene, lo gettarono nella ..stiva e àC' 
fo il figliolo ; colà almeno gli fu tolto 
l’aspetto della ribalda gioja di. Ramengo. 

L’oro cbe„ seco portava il Posteria di> 
yenne buttino del; traditore, il quale non 

.si 6dò di rimettere il piede in Pisa, ri- 

* • 

cordevole dell’avventura dell’altra volta, 

f f 

' e domanifò al capitanò del Caspio che 
lo tragittasse a Genova. Questi volendo, 
diceva.^ esser dibero.comé il. màre , pose 
\à terra il, suo carico e tosto. diede la volta 
per. dove Rainengo gli Comandava. .11 quale 
poi sbarcato., a gran giornale come chi 
i^éca una prospera novella , attraverso le 
. Ijsiguria ed iL Monferrato , toccò a Vige- 
vano i conGui del. milanese. Quivi, però 
' dovette subire una contumacia • èssendo 
allora sospetticelo di peste,' e massime 

. nella, Toscana , ove la fame dei* due anni 
* * , 

précedentt sviluppò la cootagionc in ino* 
do, che l^a sóla Firenze perdette in queU* 

^ I* estate quindicimila cittadini. Veniva come 

' tremendò foriero di quella che inGeri, 

. * s 
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ett^e anni dppo, intendp'la troppo, famosa, 
esoritta dal Boocaccio , che stermini 
entumila persone in jj^ir^nze , oUanlar 
nila io Siena ,■ quarantamila a Genova, 
estsiitamila a Napoli : tra Sicilia e Pu- 
lita ciiiqóecen^trentamila , restando al- 
:une città, come Trapani . a0atto disa> 
Mtatej e perdendo tutta £uropa tre ' 
ininti degli abitanti. Era ben .altro, ohe 

i . » _ Il,* * * 1 1 «*< >. ^ ‘ f 

1 colera* 

In quell* occasione valse la severità, di 
Lnchiuo, che con rigorosissimi .cordoni 
;enné loótano P.imminente flagello. P<|r 
tanto Ramengo dovette, durare la quaran- 
tena a Vigevano ; poi per lo stupendo 
lastéilo di Bereguardó , fabbricato dal. 
V''iscouti, passò sopra il ponte, . da loro 
jettatb ili sul Ticino, lungo un miglio , 
largo e sfogato a segno ‘da potervi correre 
jopra tre carri di fronte e spUo le navji 
più grosse,* con in capo ponti levatoi e 
ciue rocche di legnò assai forti , in ordì- 
Dc di battaglia. Benché fosse uno de’hei 
lavori architettonici V non credo -che Ra- 
mengb v*àbbia pasto gran mente | e tantP, 
meno^ neT venire da Abbiategrasso a 
Vano lungo U Tioinello, avrà comìderàtj» 


*** . . . 
t' ardimento «{'‘una {iiceoUsaima republ>ti- 

Ca , ch‘e osava tentare una tanta opei-a , 
qual 'era condurre ' artlBoialincnte il Ti« 
nino per trenta migtia (ino alla città. Kti- 
trò in' Milano' pér'.Ma stessa porta Tint- 
ócse , ove" era rhtratò quell’ altra .volt* 
colla parata trionfale: passando dalla P./l-^ 
la, diede un^occhiata al palazzo dei l'*>>' 
àtérla / ove in benemerenza abitava il ca- 
pitano Lucio; e coll’afa trionfale di chi 
sente d’ a>er ' compito una bella , se noa 
una' buoni impresa, si presentò alta Cori 
di. Luchino. 

Il buffone fìrillincervelVo stava netl'an* 
ticamera- jn meazo a camerièri e don'zeili 
é paggi, insinuando la morale e addi- 
tando i buoni esèmpi con , c’ertè sue sto- 
riaccie, ond* era pròvislo a dovizia — ^ <tE 
sicché » diceva- « non vedendo ella ' altro 
« modo di I rovarsi col ganzo , ed egl i 
m lìon rifìnendo di richiederla', gli fece 
'* intendere cbc,-.la tal notte ,, entrasse 
** nella camera dove essa dormiva col 
marito^ c si facesse aHa proda del let- 
to , dalla ..banda di lei. — Ma, e se 
il 'marito sente?' accoppa", diceva 
U., baggiano j, ed ella t — Portate ia 
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